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LA REAZIONE
e foste dei cattivi osservatori o se non 
conosceste più che bene questi due ra­
gazzi, avreste certamente pensato, veden­

doli, che fossero dei pigroni.
Stavano infatti carponi, malgrado il fred­

do piuttosto pungente, sul terreno erboso del 
cortile davanti alla casa di Franco.

Ma con un’occhiata un po’ meno frettolosa 
avreste potuto notare qualcosa che vi avrebbe 
fatto cambiare opinione : un nastro si svol­
geva lentamente da un registratore, da cui si 
dipartiva un cordone che univa l’apparecchio 
ad un microfono montato proprio al centro 
di un enorme disco metallico di quasi un me­
tro di diametro.

Questo strano aggeggio era appoggiato al 
terreno col bordo In modo che il suo lato con­
cavo, su cui era fissato il microfono, guar­
dasse verso la siepe che separava il cortile di 
Franco da quello della casa vicina.

« Io credo che quella specie di disco volante 
non servirà ad un bel niente » — borbottò 
Cino a bassa voce dandogli un’occhiata leg­
germente sprezzante.

« Sarà — rispose Franco — io Invece sono 
sicuro che quando azioneremo il nastro, po­
tremo udire il cinguettio degli uccelli che ora 
svolazzano infreddoliti sulla brina della sie­
pe, proprio come se fossero davanti al micro­
fono. Vedi, il riflettore parabolico focalizza 
le onde sonore sul microfono, cosi come gli 
specchi concavi concentrano un fascio di luce 
che li colpisce in una piccola macchia lumi 
uosa. Ce lo hanno anche insegnato a Scuola, 
non è vero? Del resto, chi vuol registrare il 
cinguettio degli uccelli o il frinire degli in­
setti usa proprio questa tecnica... E poi parla 
a bassa voce altrimenti spaventerai gli uc­
celli e allora: addio registrazione!».

« È la signora Pernatti che dovrebbe par­
lare a bassa voce » — notò Cino, quando la 
stridula voce della signora della casa accan­
to giunse a loro attraverso la siepe.

« Stanno facendo pulizia generale, là den­
tro » — riferì Franco, sollevandosi sulle gi­
nocchia per poter vedere al di là della siepe.

« Ma come farà a sopportarla tutto il gior­
no, quel povero signor Pernatti » — chiese 
Cino.

Ci avrà ormai fatto il callo casalingo, im­
magino ! Del resto è proprio quello che pensa 
mamma. Dice che la signora Pernatti è tal­
mente abituata a brontolare che non s’accor­
ge nemmeno più di farlo » — spiegò Franco 
con un’alzata di spalle.

« Ehi, Franco — disse Cino pigramente, 
giocherellando con un ramoscello — perchè 
non mi spieghi, in poche parole, che cosa è 
la reazione negativa o controreazione, men­
tre stiamo spiando gli uccelli? Il fatto è che 
sto costruendo un nuovo amplificatore di 
B.F. per la mia attrezzatura di radio-ama­
tore, e non so se devo usare la controrea­
zione ».

Í D’accordo — acconsenti Franco — per 
cominciare ti dirò che per reazione si intende 
il prelevare una parte del segnale di uscita 
di un generico circuito e il riportarla ad ali­
mentare l’ingresso del circuito stesso ».

« Secondo come è costruito un amplificato­
re, tale processo può portare a due risultati 
diversi : se la porzione del segnale che viene 
riportata sulla entrata è in fase con il se­
gnale stesso, allora essa viene ad incremen­
tare tale segnale e di conseguenza rampllfi- 
cazione ne risulta aumentata ottenendo così 
all’uscita un segnale più intenso.

In questo eiiso ai avrebbe reazione positiva 
o rigenerativa. Questa reazione presenta però 
anche vari inconvenienti: infatti un amplifi­
catore a reazione positiva possiede una forte 
tendenza a favorire una certa frequenza a 
discapito delle altre, il che produce distor­
sioni e amplificazione non lineare.

Ma quel che è peggio è che, quando la 
reazione positiva supera certi limiti, nel cir­
cuito s’innescano oscillazioni sulla frequenza 
preferita, ragione per cui esso diventa inu­
tilizzabile come amplificatore.

In linea generale la reazione positiva pre­
senta sempre del pericoli per un amplifica­
tore audio perchè genera fischi, motorboating 
(oscillazioni intermittenti) e fornisce scarse 
prestazioni. Ma non bisogna dimenticare che 
tutti gli oscillatori funzionano su questo 
principio.

La reazione negativa, o inversa, o contro­
reazione, è sfasata in modo tale che l’ener­
gia che ritorna al circuito di entrata risulta 
in opposizione al segnale di ingresso appli­
cato alla griglia, e perciò riduce la ampli­
ficazione.

Questo genere di opposizione tra il circuito 
di griglia e quello di placca risulta partico­
larmente vantaggioso in quanto rumori, ron­
zìi e distorsioni tendono, nel circuito anodico, 
ad attenuarsi.

Infatti un piccolo impulso nel circuito di 
placca produce, sul circuito di griglia, un 
analogo impulso, ma di polarità opposta che, 
pertanto, tende ad attenuare il primo ».

« Ciò è molto intelligente, direi. È come 
se il circuito correggesse, da solo, 1 propri! 
difetti ».

« È cosi; la controreazione ha parecchi van­
taggi : riduce sul circuito di uscita ronzìi, 
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rumori e distorsioni nella stessa misura con cui essa riduce il guadagno. Quando è appli­cata correttamente, la controreazione livella l'amplificazione alle varie frequenze renden­do più piatta la curva di risposta di un am­plificatore al variare della frequenza ».« Finora mi è parso che la controreazione abbia soltanto dei pregi. Non presenterà an­che qualche inconveniente? » — volle sapere Cino.« Il solo difetto è che riduce il guadagno nella stessa misura in cui riduce le distor­sioni : perciò potrà essere applicata solo quando si disponga di un segnale abbastanza Intenso da poter sacrificare parte della am­plificazione per ottenere altri vantaggi ».« Ma come si attua, in pratica, la contro­reazione? » — fu la nuova domanda di Cino?« Un modo semplice per realizzare la con­troreazione in un amplificatore ad un solo tubo consiste nel sopprimere il condensatore catodico di polarizzazione di griglia. In tal modo, la resistenza catodica viene a far parte del carico anodico e di conseguenza si loca­lizza, tra catodo e massa, una porzione della tensione di uscita. Tale tensione risulta in serie al segnale applicato alla griglia ma di polarità tale da opporsi ad esso ».« Facciamo un esempio. Supponiamo che il segnale applicato all’entrata sia tale da ren­der meno negativa la polarizzazione di gri­glia e, di conseguenza, aumentare la corrente sia anodica sia catodica. Ma un aumento della corrente catodica provoca una maggior caduta di tensione sulla resistenza catodica, rendendo il catodo più positivo rispetto alla massa.Ma poiché la griglia è connessa a massa, ciò equivale a rendere il catodo più positivo rispetto alla griglia, cioè la griglia più nega­tiva rispetto al catodo.Quest’ultima azione si oppone al primitivo segnale che tende a rendere la griglia meno negativa ».« In questo caso l’ammontare della contro­reazione sarebbe determinato dal rapporto della resistenza catodica di carico anodico, suppongo ».« Proprio così. Un esempio interessante di controreazione al 100 % si verifica nel cir­cuito ripetitore catodico (cathode follower), nel quale la placca è a massa e la resistenza catodica costituisce il carico anodico. In que­sto caso il guadagno di tensione, cioè l’ampli- ficazione dello stadio, si riduce a meno di uno, ma, in compenso, la distorsione è prati­camente nulla ».« Immagino che ci siano altri metodi per ottenere la controreazione ».«Certamente. Molto spesso un capo della bobina mobile dell’altoparlante viene colle­gato alla griglia od al catodo di un prece dente stadio di amplificazione. Scegliendo l'adatto terminale del secondario del trasfor­ma toi-e di uscita si può ottenere una tensione tale da controreazionare uno stadio prece­dente ».Ricordò a tale pro|X>sito che un segnale, passando attraversi; un tubo elettronico, ri­sulta sfasato di 18Ó gradi, perciò una data 
4

tensione che costituisce una reazione nega­tiva sulla griglia di un tubo, provocherebbe Invece una reazione positiva sulla griglia del­lo stadio precedente o di quello seguente.« Allora una catena di controreazione po­trebbe comprendere più di un tubo? ».« Naturalmente. Molto spesso la controrea­zione agisce su due o tre stadi ».« Ho notato che tu spesso parli di reazione applicata a un dato dispositivo. Che cosa intendi dire con ciò? ».« Intendo dire che la reazione non si veri­fica soltanto nelle apparecchiature elettroni­che. Ad esempio, se un microfono è posto vicino ad un altoparlante, e se il volume di quest’ultimo è tenuto sufficientemente alto, può verificarsi una reazione positiva dall’al­toparlante sul microfono, tale da dar luogo a un innesco di oscillazioni. È interessante no­tare che, per un dato sistema, tali oscilla­zioni hanno una frequenza ben definita e costante. Non avevamo forse detto che la rea­zione positiva favorisce una sola frequenza? Un esempio interessante di controreazione applicata ad un sistema meccanico — conti­nuò Franco, dopo aver tirato un profondo sospiro — è il regolatore di una macchina a vapore. Esso consiste di due sfere metalli­che attaccate a due aste incernierate ad un albero verticale messo in rotazione dalla mac­china stessa ».« Infatti ravvicinamento o l’allontanamento di queste due sfere rispetto all’albero ruo­tante provocano la regolazione della quantità di vapore immesso nei cilindri.Precisamente quando esse sono vicine al-

Questo strano aggeggio era appoggiato al terreno 
in modo che il suo lato concavo su cui era fissato 
il microfono, guardasse verso la siepe che separava 
il cortile di Franco da quello della casa vicina.
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l'albero, la valvola di Immissione è compieta- mente aperta, mentre, quanto più se ne allon­tanano, tanto più la valvola si chiude.Ora, quando il motore tende ad acquistare velocità, l’albero verticale ruoterà di conse­guenza più velocemente e perciò la forza cen­trifuga farà allontanare le sfere, la valvola si chiuderà e la macchina diminuirà la sua velocità.Se l’applicazione di un forte carico alla macchina ne riduce la velocità, le sfere, con il loro moto, apriranno la valvola e la velo­cità verrà così ristabilita.La controreazione ha una funzione impor­tantissima anche nelle nostre azioni fisiche ».« Pensa a quel che capita quando io decido di cogliere questo ramoscello. Il mio cervello invia un messaggio alla mia mano che per­ciò incomincia a muoversi verso il ramoscel­lo. Durante il suo movimento, i miei occhi misurano la distanza che separa la mia mano dal ramo e continuamente riferiscono tali informazioni al cervello. Quanto più la di­stanza diminuisce, tanto più tale informa­zione provoca il rallentamento della mano sino a fermarla non appena giunge a destina­zione. In effetti — concluse Franco, ferman­do la bobina del registratore e riavvolgendola per predisporlo alla riproduzione — la con­troreazione assume una funzione importantis­sima nei cervelli elettronici, nei missili tele­guidati e nelle apparecchiature in genere ».« In tutti questi congegni i vari fattori variabili quali direzione, movimento, ecc. de­vono essere continuamente campionati, con­trollati e inviati a reagire sui meccanismi di controllo per poter rispondere alla loro Incessante domanda : Che cosa stiamo fa­
cendo? ». 'Non appena ebbe finito di parlare, mise in moto il registratore per la riproduzione del nastro.In principio, l'unico suono che si udì fu il cinguettio degli uccelli, di stupefacente inten­sità e fedeltà. Si sentivano come se si fos­sero appollaiati proprio sul microfono.Poi, d’improvviso, la voce lamentosa e squillante della signora Pernatti li fece sus­sultare. Una delle sue solite invettive al povero marito ! E tutto quello che egli rispon­deva non era altro che « sì, Marta ! no, Mar­ta ! certo, Marta ! naturalmente, Marta ».All’udire tali discorsi che forse non sareb­bero stati più chiari e distinti nemmeno se i coniugi Pernatti avessero parlato davanti al microfono, il viso di Cino assunse improv­visamente un’espressione pensosa. Dapprima diede un'occhiata, oltre la siepe, ai due an­ziani coniugi, indi si rivolse a Franco.« Non hai detto che la controreazione serve a correggere le imperfezioni del segnale al­l’uscita? » — domandi) bisbigliando.« Sì, ma... e con ciò? ».« Aspetta un momento, torno subito » — dis­se, e corse a capo chino, per non farsi vede­re, nel laboratorio di Franco.

Tornò quasi subito, portando un piccolo al­toparlante.Dopo averne inserito i terminali nell’appo­sita presa del registratore, egli si avvicinò, strisciando, verso la siepe, sempre tenendo in mano l’altoparlante che collocò sul davan­zale della finestra col cono rivolto verso i vicini ignari.Poi a segni avvertì Franco di riprodurre nuovamente la loro registrazione. Franco esegui, indi si avvicinò carponi all’amico.« Oggi gli uccellini infreddoliti della siepe sono particolarmente allegri » — notò il si­gnor Pernatti, mentre veniva riprodotta la prima parte della registrazione.Frattanto, nel giro di pochi minuti, si in­cominciò ad udire la voce della dolce metà del signor Pernatti.« Chi diavolo sarà ad avere una voce si­mile » — chiese con tono rauco l’anziana si­gnora, non appena incominciò ad udire quel monotono borbottare. — « Se fossi suo marito, la sistemerei per le feste quella lì. Ma non ti sembra, Giorgio, che questa voce maschile assomigli un po' alla tua? ».Ad un tratto, mentre ascoltava, un lento rossore le ricoprì il viso.Sul principio non aveva riconosciuto la pro­pria voce, ma le espressioni ormai familiari le avevano tolto tutti i dubbi sull’identità della proprietaria di quella voce.Si rivolse allora verso il marito, la cui espressione era imbarazzata, preoccupata e rassicurante ad un tempo, e guardandolo con occhi traboccanti di lacrime, gli disse, in tono gentile : « Oh, Giorgio, non avevo mai saputo di avere una voce sìmile. Non so pro­prio come hai fatto a sopportarmi sinora ».« Non dire così, Marta — rispose lui gen­tilmente. — Non vi ho mai fatto caso. E la tua voce che è così, di natura ».
« Era così — lo corresse, rannicchiandosi tra le sue braccia — ma finche vivrò, non ti parlerò mai più con questo tono, giuro ! ».Non appena finì di parlare, volse verso il marito il viso cosparso di lacrime, e i due ragazzi batterono in una frettolosa quanto silenziosa ritirata nel laboratorio di Franco portandosi dietro l'altoparlante.« Dimmi — chiese Cino — sei sicuro di aver usato, coi signori Pernatti, la reazione negativa? ».« Naturalmente, — rispose Franco, con una strana smorfia — non hai visto come è di­ventata gentile? Perchè me lo chiedi? ».« Perchè mi sembrava che stessero per ir­rompere in effusioni, quando ce ne siamo an­dati. Perciò io pensavo ehe questa fosse... una reazione positiva!?».Non potè finire la frase perchè Franco, che odiava le freddure, fece un cappio coi fili del­l’altoparlante intorno al collo dell’amico e sorridendo incominciò a stringere lentamente !

*
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Eccovi un utensile per incidere a fuoco, che vi potete costruire in meno di un'ora e con poca siiosa.Procuratevi un comune trasformatore di alimentazione per filamenti con secondario a (>.;> V e capace di sopportare una corrente di almeno 3 A. Un reostato a 100 Q. è W vi servirà per regolare la temperatura della punta dell'utensile, che sarà costituita da un piccolo pezzo di filo di acciaio al nichel cromo (inossidabile) ripiegato, le cui estremità ver­ranno collegate ad una coppia di comuni puntali da tester.Troverete moltissime applicazioni in cui utilizzare tale utensile, in particolare con oggetti di cuoio o di plastica.Potrete, ad esempio, scrivere, in modo in­delebile. il vostro nona*  su valige o bagagli di cuoio, oppure incidere, su oggetti di pl:i stiva. scritte o figure che potrete rendere più evidenti riempiendo con inchiostro di china 

le scanalature tracciate dallo strumento. Sa­rà conveniente montare il trasformatore e il reostato su un piccolo telaio d'alluminio.Per proteggere il cordone collegante l'uten­sile vero e proprio con il trasformatore, sarà opportuno disporre un anellino di gomma nel foro entro cui verrà fatto (tassare il cordone stesso.I probi verranno attaccati l’uno all’altro mediante resina indiana o altro collante del genere.
Forrest H. Frantz, Sr.

I
tale schema mostra la sempli­
cità dell'utensile. Nella foto in 
testa della pagina, si puà ve­
dere come il filo di acciaio 
inossidabile è collegato ai pun­
tali, le cui punte, potendo in­
gombrare, converrà rimuovere.

L'alimentatore dello strumento 
vero e proprio, è montato su 
un telaio di alluminio. Notare 
l'anellino di gomma che proteg­
ge il cordone d'alimentazione.
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Lo spaventoso squarcio che la « Stockholm » aprì, ranno scorso, nel fianco dell'« An­drea Doria ». ha fatto crollare l'ingenua convinzione che 1 naufragi fossero, ormai, cose del passato.E il triste bilancio di cinquanta morti, dopo che le acque si chiusero sul veloce transa­tlantico. fece ancora più assillante l'interro­gativo: « Rappresenta effettivamente il radar una sicurezza per la navigazione? ».Purtroppo a tale interrogativo si deve dare una risposta negativa.Basta infatti dare un’occhiata ai dati sta­tistici relativi agli ultimi tre anni, per con­vincersi di ciò; si è registrato, infatti, in questi anni, un costantemente alto numero di incidenti, precisamente 263 nel 1954, 244 nel 1955 e 279 nel 1956.Sfortunatamente non si hanno dati precisi, relativi a tale periodo, sul numero di navi fornite di radar, però il Servizio Costiero ha vagliato quelli del 1951, noti con maggior sicu­rezza. e ne ha tratto risultati veramente sor- prem lenti.Di 182 collisioni riguardanti navi di oltre 180 tonnellate di stazza, almeno la metà — cioè più di 96 — riguarda navi fornite di radar. E in ben 42 casi il radar, in fun­zione al momento dell’incidente, a causa della scarsa visibilità, è addirittura da con­siderarsi responsabile, almeno in parte, del- l'avvenuta collisione.
Quali sono le responsabilità del radar?La domanda che ora ci poniamo è la se­guente : fino a che punto il radar si può ritenere responsabile di un incidente navale?I.a risposta a tale interrogativo sembra far cadere la colpa di tali sciagure non tanto sul

un'altra

ANDREA DORIA

radar in sè. quanto, piuttosto, sui fattori relativi all'uso stesso dell'apparecchio.Secondo gli esperti di navigazione, vi sono principalmente due ragioni di inefficienza per il radar.Innanzitutto la tendenza dell’equipaggio delle navi fornite di radar ad allentare la sorveglianza e à lasciare che il radar « faccia da sè ». Una tale pretesa è estremamente il­logica: il radar, infatti, può essere di grande aiuto per la navigazione, ma certamente non può sostituirsi ad una accurata, competente sorveglianza nel ponte di comando.D'altro lato, più di un passeggero, di ritor­no da un viaggio per mare, ha affermato di non aver avvertito, durante la navigazione, una pur minima diminuzione nella velocità della nave durante la nebbia o comunque in condizioni di scarsa visibilità.Sebbene gli armatori assicurino la più rigo­rosa osservanza delle norme internazionali di navigazione, più di un capitano marittimo ha ammesso che vi sono premi per chi riesce a condurre in porto la propria nave con uno
N. 2 - FEBBRAIO 1958 9



Una delle più moderne installazioni radar: quel­
lo del piroscafo americano « United States ».scarto massimo di mezz'ora sull'oràrio sta­bilito, mentre è prevista una punizione pei

Radar a « rilevamento-reale ». Lo schermo a sini­
stra mostra il rilevamento di una zona di mare due 
minuti prima di quello a destra. Le « code » che 
seguono le macchie luminose, indicando la direzio­
ne delle navi (rappresentata, in figura, da piccoleD’ordinario il radar mostra solo il moto relativo degli oggetti rispetto alla nave su cui è installato, per cui essa, qualunque sia la sua velocità, risulta ferma nel centro dello schermo del radar.Ciò significa che anche oggetti fissi, quali boe e gavitelli, sembrano essere In movimen­to se la nave, su cui è installato il radar che li intercetta, è essa stessa in movimento; analogamente può capitare che delle imbar­cazioni che paiono muoversi in una certa direzione, siano in effetti dirette in direzione opposta.Con un tale sistema è necessario tracciare, su una carta, tutti gli oggetti « visti » dal radar per poterne determinare l'effettiva po­sizione.È evidente che, se l’operatore commette qualche errore nel tracciamento o se ha trop­pi rilevamenti da eseguire contemporanea­mente, la nave corre il rischio di venire incoloro che troppo spesso giungono in ritardo.La seconda ragione è insita nell’uso stesso del radar. collisione.Le indagini statistiche relative agli inci­denti navali hanno appurato che piu di una

Il disegno sopra illustra il funzionamento del radar. La nave fornita di radar irradia un impulso che 
viaggia alla velocità della luce, cioè percorre 1 Km in 1/300.000 di secondo. Se l'ostacolo è distante 
5 Km, occorreranno 5/300.000 di secondo affinchè l'impulso lo raggiunga ed altrettanto per il percorso 
di ritorno. Sullo schermo del radar compare, generata dall'impulso di ritorno, una macchiolina lumi­
nosa ad una distanza corrispondente a 5 Km. L'impulso di ritorno viene captato dall'antenna stessa 
che lo ha irradiato, però in questo disegno, per maggior chiarezza, è stato rappresentato altrimenti.
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frecce), ne facilitano il tracciamento della rotta. 
Funzionamento del radar « fuori-centro ». A zini- 
•tra, lo schermo di un radar in condizioni normali, 
a destra lo schermo ha II centro spostato per per­
mettere di esplorare una più vasta zona di mare.

COME FUNZIONA IL RADARPossiamo rappresentarci 11 funzionamento del radar pensando ad un uomo che, posto di fronte ad una montagna, cronometri 11 tempo Intercorrente tra l’istante In cui egli emette un suono e ristante In cui ne sente l’eco.Conoscendo la velocità di propagazione del suono (circa 340 m/sec.), è facile calcolare quanto dista la montagna dall'uomo.Così, ad esemplo, se li tempo cronome­trato fosse di 2 secondi, 11 suono avrebbe percorso, In totale, 340x2 = 680 m. e ricor­dando che 11 percorso è doppio — dall'uo­mo alla montagna e viceversa — se ne dedurebbe che la montagna é distante 680/2 = 340 m.Analogamente, se il tempo fosse di 10 sec.,340 x 10 la distanza sarebbe di 1700 m (-----------).2Il radar funziona appunto su questo prin­cipio, con la differenza però che non emette suoni ma onde elettromagnetiche la cui ve­locità è enormemente maggiore (300.000 Km/sec.).Un'antenna fortemente direttiva irradia brevissimi Impulsi di radioonde a frequenza elevatissima che, riflessi dall’ostacolo Inter- I cettato, vengono captati dall’antenna stessa che li aveva emessi, ed appaiono sotto for­ma di macchioline luminose sullo schermo • circolare del radar, tanto più distanti dal : centro quanto più l'ostacolo che 11 ha ri- : Sessi è distante dal radarL’apparato ricevitore del radar calcola au­tomaticamente questa distanza. Se l’osta­colo è distante 1 Km, occorrerà 1/300.000 di sec. all’impulso per raggiungerlo, ed al­trettanto per tornare all’antenna.Perciò se l’impulso toma al radar 2/300.000 di secondi dopo che è stato Irradiato, 11 dispositivo di ricezione « sa » che l'ostacolo dista 1 Km, e perciò fa comparire la mac­chiolina luminosa sullo schermo In una po­sizione corrispondente alla distanza dl 1 Km.Contemporaneamente, l'antenna del radar ruota con continuità. Inviando onde elet­tromagnetiche in tutte le direzioni, In mo­do da rappresentare sullo schermo tutto ciò che essa « vede » in tutte le direzioni.

volta le cause di essi sono da attribuirsi sia 
a errato rilevamento sia al cosiddetto « ipno­
tismo da radar » fenomeno questo che si ve­
rifica assai spesso quando l’operatore, quasi 
galvanizzato per aver fissato troppo a lungo 
lo schermo del radar, non riesce più a di­
stinguere le tracce luminose degli oggetti 
localizzati.

Errori attribuiti alle natura umana.
Purtroppo la natura umana è quella che 

è, per cui è praticamente impossibile che 
tutti gli uomini rispettino scrupolosamente 
le « norme del traffico ».

Vi sono però parecchi nuovi congegni che 
possono rendere più sicura la navigazione.

Due ditte, una americana ed una inglese, 
hanno realizzato, negli ultimi mesi, il radar 
« a rilevamento reale ».

Tale apparecchio, costruito contemporanea­
mente dalla «SPERRY GYROSCOPE » e 
dalla « DECCA RADAR », mostra gli oggetti 
rilevati nelle loro effettive condizioni di mo­
vimento.

Inviando ad un apposito dispositivo dati 
relativi alla rotta ed alla velocità della na­
ve, è visibile, sullo schermo del radar, una 
visione panoramica del traffico marittimo che 
si svolge nel raggio d’azione dello strumento.

In tal modo tutte le imbarcazioni in mo­
vimento, compresa la nave stessa su cui è 
installato il radar, compaiono sullo schermo 
come se fossero viste dall’alto, rappresentate 
da piccole macchie di luce, seguite da un 
sottile strascico che, a mò di scia,"ne indica 
la direzione.

Sebbene questo sistema non elimini del tut­
to la necessità di rilevamenti grafici, per­
mette almeno al .radarista di sapere, con una 
semplice occhiata, quali navi si trovino su 
una rotta pericolosa.

Come accessorio al dispositivo di radar « a 
rilevamento reale » il bastimento può adot­
tare il radar disassato (fuori centro), appa-
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La « Wanderer », nave usata dalla « SPERRY » per il collaudo dei radar.

rocchio questo che permette al pilota di po­
ter fissare la posizione della nave in qual­
siasi punto dello schermo.

In tal modo, se la nave ad esempio fosse 
in porto, il capitano può fissarne la posizione 
in un punto tale dello schermo da farvi com­
parire una zona di mare più estesa possibile.

Ultimamente è stato realizzato dalla « RAY­
THEON MANUFACTURING Co » un altro 
nuovo dispositivo che presenta ulteriori no­
tevoli vantaggi.

Si tratta di una « memoria elettronica » 
che, accumulando dati relativi alla posizione 
delle navi rilevate dal radar, ed elaborandoli 
con quelli relativi alla velocità ed alla rotta 
della nave stessa su cui è montata, permette 
di conoscere la rotta e la velocità delle altre 
imbarcazioni.

Tale dispositivo è in grado di « ricordare » 
indefinitamente i dati ricevuti, il che per­
mette di controllare la situazione in qual­
siasi momento. Infatti esso è disposto tra il 
ricevitore e il tubo a raggi catodici del ra­
dar. in modo che tutto ciò che il ricevitore

« vede » può venire « ricordato » ed essere 
inviato allo schermo del radar ogni qual 
volta l’operatore lo richieda.

In tal modo la rotta delle navi individuate 
dal radar risulta tracciata automaticamente 
sullo schermo.

Questo nuovo radar, di uso più semplice e 
più automatico, renderà senza dubbio più fa­
cile e più sicura la navigazione. Ciò nono­
stante il radar non potrà mai sostituire com­
pletamente il fattore umano, almeno fino a 
quando le navi non verranno guidate da cer­
velli elettronici. Il che non è certo da esclu­
dersi in un prossimo futuro.

Fino ad allora, occorrerà che i piloti delle 
nostre navi siano sempre ben vigili e rispet­
tino scrupolosamente le norme internazionali 
di navigazione. Altrimenti potrebbe capitarci 
nuovamente di udire quelle terribili parole: 
« Una nave è affondata ».

Potrebbe trattarsi di un’altra « Andrea 
Doria ».

Michele Bienstock

La fine di una delle maggiori navi del mondo: la « Andrea boria » affonda...
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di Riccardo GRAMA

costruitevi 
questo supereconomico 

TESTER
Si tratta di un apparecchio di basso costo adatto per la 
misura di tensioni e di resistenze. L'ideale per i principianti

Il primo strumento che un radioamatore deve acquistare è certamente 11 tester.Tuttavia capita a volte che tale acquisto ven­ga rimandato, per necessità finanziarle, a tempi migliori.II tester descritto in questo articolo non ha naturalmente la pretesa di sostituire un appa­recchio professionale di classe, però, se siete in attesa di acquistarne uno, potrete, nel frattem­po, servirvi di questo che vi metterà egual­mente in grado di procedere nel vostro lavoro di radiotecnico.Questo apparecchio che costruirete con poca spesa, è in grado di misurare tensioni alternate da 40 a 200 V, tensioni continue da 60 a 300 V e resistenze da 10.000 a 250.000 £1.
Costruzione. — Tale costruzione richiede po­chissimo tempo e la sua semplicità é tale che lo strumento, una volta montato e tarato, ben difficilmente sarà soggetto a guasti o ad altri inconvenienti del genere. Sarà bene eseguire tutti i collegamenti prima di montare il tra­sformatore T 1 nell'interno della scatola.La lampadina al neon (NE 1) verrà fissata Incastrandola in una rondella di gomma sul pannello dello strumento.A tal uopo fisserete la rondella per prima indi infilerete dolcemente In essa la lampadina.Non dimenticate di applicare al pannello dello strumento boccole Isolate se tale pannello è metallico.

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTOQuesto tester utilizza la tensione di ac- • censione di una lampadina al neon NE-51 • per misurare tensioni e resistenze. Quando . Il tester è usato come voltmetro, la ten­sione incognita viene applicata al capi del • potenziometro calibrato RI, il quale ripar- • lisce tale tensione applicandone una parte , alla lampadina al neon, che. per il model­lo NE-51, è approssimativamente 60 V.• In tal modo, regolando R 1 in modo che • la lampada si accenda, si può conoscere il , valore della tensione che si vuol misura­re. Quando Invece il tester è usato come • ohmmetro, la tensione del secondarlo del • trasformatore viene applicata al capi della , rete composta dalla resistenza Incognita in serie col potenziometro RI. DI conse-• guenza tale tensione si ripartisce tra R 1 • e la resistenza incognita: la d.d.p. che si , stabilisce al capi del potenziometro è una percentuale tanto maggiore della d.d.p.* complessiva quanto minore è il valore del- • la resistenza Incognita.. Tale caduta di tensione viene misurata analogamente a quanto è stato detto pri- * ma nel riguardi del funzlonamento.de! te- • ster come voltmetro.. Naturalmente, In questo secondo caso, la scala è tarata direttamente in valori di * resistenza.• Il resistere R 2 è usato come limitatore . di corrente.
- FEBBRAIO 1958 13
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che essa venga provvisoriamente fissata sempli­cemente con nastro adesivo.
La taratura delle tensioni potrà venire ef­fettuata come è Indicato nella figura In basso.Il trasformatore, che potrà essere un comu­ne trasformatore di alimentazione di un radio­ricevitore, fornisce la tensione necessaria per la taratura della parte superiore della scala.Col potenziometro da 0,5 MR regolato in mo­do che il tester campione segni 40 V, regolate 11 potenziometro R1 dello strumento che vo­lete tarare sino a che la lampadina al neon cominci a brillare. Allora segnerete a matita sulla scala del vostro strumento 11 valore cor­rispondente della tensione che, in questo caso, 

A di 40 V eoe. «zeee.ee

Tenete sempre un probe infi­
lato sulla boccola comune. 
Infatti potreste prendere una 
violenta scossa se toccaste 
contemporaneamente la pre­
sa ohm e la presa volt.

Schema elettrico • elenco del materiale oc­
corrente.
NE 1 « lampadina al noon NE-51
RI " potenziometro 100.000 fi
R2 «s resistenza da 22.000 fì 0,5 W
SI “ interruttore lomplico. Incorporato nel poten. 

xiometro RI
fi ~ Iraiformatoro di alimentazione. Primario 

125 V (oppure 140-160-220 ecc.). Secondario 
150 V 25 mA

n. 1 “ Beatola metallico o in legno (o mozonito) 
8X10X12 cm.

Poiché l’avvolgimento del filamenti non verrà usato, 1 suoi terminali dovranno venire rico­perti di nastro isolante (e non tagliati via, potrebbero sempre venirvi utili in qualche al­tra circostanza).
Taratura. — Per quanto riguarda la tensio­ne, sarà opportuno tarare lo strumento per con­fronto diretto con un altro tester.Strumenti del genere sono oggi cosi comuni che non vi sarà difficile procurarvene uno per qualche ora.Comunque, se proprio non riusciste a tro­vare un amico disposto a prestarvelo, rivolge­tevi ad un laboratorio di riparazioni Radio e TV. Generalmente questa categoria di tecnici è sempre ben disposta nel riguardi di cose di siffatto genere.Del resto, se avrete preparato anticipatamen­te tutto l’occorrente, la taratura non richiederà che pochi minuti.Prima di Iniziare la taratura vera e propria, preparate una scala — che consterà di tre gra­duazioni circolari concentriche che lascerete in bianco.Essa verrà tracciata con Inchiostro di china su cartonclnb bianco di opportune dimensioni, e verrà disposta sul pannello frontale del te­ster. Poiché avrete bisogno di rimuoverla, dopo la taratura, per numerarne la scala, sarà bene

Ripetete questa operazione per 1 valori di 45 V, 50 V, ecc., sino a completare la scala.Tale procedimento vi servirà anche per la taratura della scala Volt c.c.Per la scala delle resistenze non vi occorrerà più un tester campione : sarà sufficiente che disponiate di un certo numero di resistenze note di valori compresi tra 10.000 e 250.000 £2 e il più possibile diversi tra loro.Disponete tra 1 relativi morsetti del vostro tester ciascuna di queste resistenze e regolate R1 sino a che NE 1 Incominci a brillare : al­lora segnerete sulla graduazione delle resisten­ze il valore corrispondente.
Ultimo tocco. — Giunti a questo punto, staccate la scala cosi graduata e segnate su di essa, sempre a matita, la graduazione corri­spondente al Volt c.c. Per far ciò non avrete che da moltipllcare la graduazione Volt c.a. per 1,41.La ragione di ciò appare chiara se si consi­dera che una tensione alternata di valore effi­cace 100 V ha, come valore massimo, 141 V. Ora, poiché la lampadina al neon è sensibile alla tensione massima applicata, una tensione continua (il cui valore massimo coincide evi­dentemente col valore efficace) farà brillare la lampadina quando il suo valore sarà 1,41 volte il valore della tensione alternata corrispondente.Fatto ciò, ripassate a inchiostro di china le tre graduazioni, indi fissate definitivamente la scala al pannello frontale e avrete terminato la costruzione del vostro strumento.Un'ultima avvertenza: quando eseguite una misura, agite sulla manopola del potenziome­tro in modo da partire da una posizione per cui la lampadina è spenta ed aumentare len­tamente la tensione sino a che la lampada non si accenda. *

Come eseguir« la taratura (serve qualsiasi tra­
sformatore di alimentazione per radioricevitore, 
purché disponga di almeno 300 V al second.).
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Come si Impartiscono ordini
AD UN CERVELLO

ELETTRONICO
Orlando non otterrete nulla, nè vi sarà di al­cun aiuto la psicologia. E neppure vi con­verrebbe ricorrere alle maniere forti: pren­dendo a pugni sul muso un robot rischiereste di restare fulminati mentre esso, invece, non se ne accorgerebbe nemmeno.Le comunicazioni tra esseri umani e mac­chine costituiscono uno del più importanti pro­blemi tecnici della nostra era.Queste nostre macchine automatiche sono dei meravigliosi schiavi al nostro comando, di gran lunga superiori agli schiavi umani che, nell'antichità, eseguirono le più grandi opere d'ingegneria, quali le Piramidi d’Egitto e la Grande Muraglia Cinese.Però questi schiavi-robot, pur essendo capaci di costruire strutture alquanto più complicate, non essendo di carne ed ossa come 1 loro pa­droni, non comprendono il linguaggio umano.

Una delle più grandi macchine utensili automa­
tiche. Un tecnico sta introducendo il nastro per­
forato nel « cervello meccanico » della macchina.

La macchina che < traduce » gli ordini.Per impartire ordini alle calcolatrici che co­stituiscono il cervello delle macchine automa­tiche, occorre tradurre tali ordini dal linguag­

gio umano in simboli appropriati che costitui­scono appunto il codice di comando.Tale processo di traduzione è chiamato « pro­grammazione ».In un tipo di « programmazione » gli ordini vengono Impartiti mediante un insieme di fori eseguiti su di un apposito nastro di carta.La calcolatrice legge gli ordini direttamente su questo nastro ed esegue cosi quanto ab­biamo ordinato: risolve complicatissimi pro­blemi matematici oppure, a sua volta, fa ese­guire, ad una macchina utensile, una certa operazione meccanica.
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A 

MOLTIPLICARE

PRENDI NOTA 
E 

MOLTIPLICA

Lo figuro in alto roppreionfo un nostro perforalo 
cho introduca gli ordini ol corvello meccanico.
Il corvello, chiamalo ILL1AC, si trovo neirUnrvonltò 
dell'I llìnoii. I fori sono disposti secondo colonna ver- 
ticoli. I numeri e le lettere che si trovano «otto al­
cun© colonne sono chiamati « unità di informaiione > 
(digit)? Nel nastro rappresentato nella figura vi sono 
sei gruppi di quattro digit ciascuno. Ogni gruppo 
rappresenta un ordino che vie no impartito al cervello 
m oc conico.
Per ben comprendere quale sia io funzione di questi 
gruppi, esaminiamone uno, ad as, il secondo, L46F- 
• Le primo due unità contengono, por tutti i gruppi, 
il comando di una operazione specìfica che, por chia­
rezza, abbiamo riportato sotto ciascun gruppo. Por ¡1 
gruppo L46F le primo duo unità sono L4 che corri­
spondono al seguente ordine < Prendi un numero od 
addizionalo od un altro ».
• La terza unità specìfica quale dove essere il nu­
mero cho il cervello devo prendere ed addizionare. 
Poiché, in questo caso, la terza unità è 6, ciò signi­
fico che il numero sì trova immagazzinato nel 6*  
comportimento-momorìa-permanente. La quarta ed 
ultima unità, F, sto a significare che l'ordine ò ter­
minato: nolorato infatti che tutti i gruppi terminano 
appunto con la lotterà F.
Riassumendo, con questo seconda gruppo viene ordi­
nato al corvello di prendere il numero che si trova 
nel 6’ compartimento • di addizionarlo ad un altro, 
In definitiva le sei operazioni risultano essere:

• L55F - Le prime due unità significano semplice­
mente: « prendi ». La terza si riferisce ai 5° compar- 
timento-memoria-permanente, e cioè « prendi il nu­
mero che si trova in questo quinto compartimento e 
mettilo nell'ACCUMULATORE ». L'ACCUMULATORE è 
un compartimento-memoria solo temporaneo, che per­
ciò terrà il numero in deposito solo sino a quando 
non verrà nuovamente prelevato.
• L46F - « Prendi il numero nel 6° compartimento 
e addizionato al numero che hai appena depositato 
nell'accumulatore. Lascia là il risultato ». Questo è 
l'ordine del secondo gruppo.
• L07F - Il cervello prende il numero che si trova 
nel settimo compartimento, lo sottrae dalla cifra to­
tale contenuta nell'accumulatore e deposita ivi ¡I 
risultato.9 400F - li cervello prende il numero dall'accumula­
tore e lo lascia nel compartimento 0 di memoria per­
manente.
• 500F - Al cervello viene ordinato di prendere il 
numero che aveva depositato, durante l'operazione 
precedente, nel compartimento 0 e di prepararsi a 
moltiplicarlo per un altro numero.
• 7J8F - Il cervello preleva un numero dal compar­
timento 8 e lo moltiplica per ¡I numero dell'opera­
zione precedente.
Abbastanza complicato, non è vero? Eppure non oc­
corre al cervello meccanico più di 1/500 di secondo 
per fare tutto ciò.

In questo disegno sche­
matico è rappresentato 
il principio di funziona­
mento di una macchina 
utensìle comandata da 
un cervello a nastro 
perforato. Il nastro 
contiene, in codice, le 
istruzioni necessarie per

REGISTRATORE 
Ul ERRORE ,

Impulsi di

I—~—t
CORREZIONE 
DELL'ERRÓRE

SERVO 
amplificatore

eccentrico che la macchina sta appunto co­
struendo senza bisogno di personale di sorve­
glianza. Impulsi di controllo vengono inviati 
all'interpolatore del cervello in modo da sin­
cronizzare gli impulsi di comando provenienti 
dal cervello col progredire del lavoro. Gli 
impulsi di reazione, che vanno al registratore 
di errori della calcolatrice, permettono alla 
macchina di correggersi in eventuali errori.

IMPULSI 
01 reazione’

» "

l'esecuzione di un

SINCRONIZZATORE 
ORIZZONTALE

MOTORE PER GLI 
SPOSTAMENTI 
ORIZZONTALI

' DI

VERTICALI

MOTÓRE
PER GLI

UTENSILE 
OMANDATO
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Rettificare i cilindri è diventato una coca «emplici»- 
lima con la macchina automatica Pratt e Whilney. 
Non appena l'addetto alla programmazione (foto a 
destra) ha perforato il nastro, il tecnico lo ha in­
trodotto nella calcolatrice (foto ol centro) e l'ope­
ratore ha mosso in moto la rettifica, si compio da 
sé l'infero lavoro di alesatura dei cilindri dei mo­
tori di aviazione in uno stabilimento della Ford.Uno del metodi oggi In uso che si presta al più svariati sistemi a codice consiste nel forare 11 nastro di carta secondo particolari configu­razioni. Tra le più recenti applicazioni del na­stro perforato ha assunto particolare Impor­tanza nella automazione 11 cosiddetto « con­trollo numerico » che consiste nel tradurre un disegno dell'oggetto meccanico da riprodurre In una serie di numeri che ne esprimono le di­mensioni.Tali valori numerici vengono registrati, se­condo un opportuno codice, mediante perfora­zione del nastro di carta. Il nastro, immesso nella calcolatrice elettronica, produce. In cor­rispondenza del fori, una serie di Impulsi elet­trici che regolano le varie operazioni di una macchina utensile che In tal modo eseguirà, con la massima precisione. 11 pezzo meccanico richiesto.

Proteggere ¡1 sistema nervoso.Questo sistema di rendere assolutamente au­tomatiche le macchine utensili ha pure un vantaggio psicologico. Infatti quando l'operatore Inizia a lavorare intorno al pezzo, questo non vale che poche centinaia di lire, ma quanto più il pezzo viene lavorato, tanto più il suo valore aumenta proprio per 11 costo della lavo­razione stessa.L’operatore si trova pertanto In uno stato di forte tensione nervosa quando si accinge all'ultima lavorazione e più di una volta è capi­tato che proprio a causa dell'ansietà egli ab­bia commesso qualche errore. Ma se Invece di un fascio di nervi umani è un cervello elettro­nico a guidare la macchina, la lavorazione non è più sensibile a fattori emotivi, in quanto la macchina non ha paura di sbagliare.Essa conosce solamente le dimensioni del pezzo che deve eseguire e niente altro. Con una cosi scarsa conoscenza è impossibile con­fondersi od avere incertezze e perciò Incorrere in errori.In certi casi l'ignoranza può essere una virtù.Se le macchine automatiche avessero un’in­telligenza umana, forse, come 11 mostro di Frankenstein si ribellerebbero al loro stessi artefici.
Linee curve trasformate in spezzate.■ I progettisti che debbono realizzare un dato pezzo meccanico con una macchina automatica si valgono del principio matematico per cui qualsiasi curva può essere sostituita da una spezzata, cioè da un insieme di brevissimi seg­menti rettilinei, della lunghezza di qualche decimo di millimetro, che sostituisca, con suf­ficiente approssimazione, la curva stessa. Cia­scun segmento è rappresentato da tre numeri o coordinate che ne determinano la giacitura: avanti o indietro, in alto o ini basso, a destra o a sinistra. Ciò è necessario in quanto la li­mitata « Intelligenza » della macchina non con­cepisce che linee rette.L’operatore siede ad una specie di telescri­vente e perfora un piccolo nastro di carta a gruppi di tre fori, corrispondendo ciascun grup­po ad un segmento.

fConlinua a pag. 65)
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INCONTRI
NELL’ETERE

et alcune ore del giorno, © talvollo delta 
notte, ¡1 signor Pardo Fiscella *•  n» sta dietro 
ad uno sportello, in una lunga vestaglia nera, 
ad espletare il suo incarica di funzionario dell© 
Stato, a dìsposizìono dolile esigenze dei citta­
dini dì Campobasso.

Ha freniatri anni, moglie e due figli. E uno 
passione imperiosa, ardente, cui dedica tutte 
le ore liberei la radio. Amatore o dilettante, 
come si vuole, fina dall'età di sedici anni, si è 
poi specializzato giovanissimo in radiotelegrafia, 
ottenendo il brevetto di marconista. Affascinato 
dallo spazio, dal mistero che osso emana, si 
ò arruolalo volontario nell'aeranaulica. proprio 
come marconista, nell'ultima guerra, solcando i 
doli italiani por cinque anni, dal 1940 al 1945,

Rientralo a casa, nel 1946, ha vinto, per titoli, 
¡1 concorso che lo immetteva nei ruoli dell'Am- 
ministrairane statale.

Da oliera, par proprio confo, ha continuato 
le proprie esperienze, immergendosi sempre 
più in ricerche nuovo, studiando con accani­
mento. Cosi, qualche anno dopo, realizzava il 
suo sogno: ottenere il brevetto dì rodiantista. 
Oggi, Pardo Piicollo, la cui sigla è ì 1 PAP, è 
in contatto con migliaia di appassionati sparsi 
dovunque noi mondo: dei paesi d'ohreoceano 
alla Russia, all'Asia, aH'Afrtca. L'opparecchio 
iolericevonto su cui opera, Pardo Piscolla se 
l'è costruito da sè due anni fa. c Funziona 
ottimamente > dice, e lo prova per noi metten­
dosi in contatto con un corrispondente da Mel­
bourne, Quindi, sul quaderno di staziono, che 
è obbligatorio per ogni radìantiito brevettato, 
registro la trasmissiono. Tra qualche settimana, 
dal lontano corrispondente, riceverà una carto­
lina di conferma della ricezione. Ne conserva a 
pacchi: portano francobolli dì paesi lontani, * 
europei e transeurópei, di qua e di là dalla cor- , 
fina di ferro. Perchè le vie dell'aria sono libere.

Ma Piscolla non è pago: a Campobasso sta 9 
per sorgere un club di radio amatori, e l'inizia- • 
tiva è sua. Finora ci sono molte adesioni e Pi­
scolla spera di trovare una trentina di associati. 
Gente come lui, assetata di conoscenza e d'in- • 
finito.

CARLO DELFINO

A SERA TARDA. QUANDO I RUMORI DELLA CITTÀ 
SI SMORZANO IN PIO QUIETO SILENZIO, QUAL­
CUNO SI APPARTA IN UNA STANZA PIENA DI 
MISTERIOSI STRUMENTI PER CREARE QUALCOSA = 
UNA RADIO, UN TELEVISORE O PARLARE NELL'ETERE. 
GLI "HOBBY,, DI QUESTA NUOVA ERA ELETTRONICA I

* Lei che. in un certo senso, di fronte al radioamatori, è un professionista, ha mal fre­quentato un corso per corrispondenza e cosa ne pensa?
— Quando ho cominciato io non potevo far­

lo, perchè i corsi per corrispondenza non esi­
stevano. Cera la guerra. Conosco però varie 
persone che tali corsi frequentano, anche qui, 
a Campobasso. So che tutti sono soddisfatti di 
essi, e non vedo la ragione per cui chi, ani­
mato dalla passione e sorretto dalla volontà, 
non possa riuscire ad averne soddisfazione. E 
poi, che le devo dire? è la bontà del metodo 
che si impone. Certo è una cosa nuova e in un 
certo senso meravigliosa che una persona sia 
in grado, con lezioni per corrispondenza, di 
costruirsi da sola non soltanto un apparec­
chio radio, ma addirittura un televisore...* Ha mal partecipato a gare o a concorsi?

— Nel 1950, alle gare nazionali di ricezione 
e di trasmissione. Mi sono classificato, ma non 
potevo — dopo così brevi anni di esperienza — 
competere con dei « cannoni »...* Sono molti 1 radlantlstl brevettati,'. In Ita­lia e nel mondo?

— Non potrei dirlo con precisione. Centinaia 
di migliaia, ritengo. Pensi che per raccogliere 
i nominativi dei radioamatori dell’America del 
Nord hanno dovuto stampare un volume di 
qualche migliaio di pagine...* Le è mal capitato di scoprire una trasmit­tente non autorizzata, la cui sigla cioè non le era nota e non era registrata?

— Una sola volta, e ho provveduto immedia­
tamente a segnalare il fatto all’Associazione 
Radioamatori Italiani, come era mio dovere.% Cosa ne pensa di « Radlorama »?

— Ritengo che tale rivista sia necessaria, per­
chè io, come ogni altro radioamatore, abbiamo 
bisogno di materiale tecnico, di delucidazioni, 
di istruzioni, di consigli...* Quali sono le sue aspirazioni, diciamo co­si, di radiantlsta?

— Desidero ardentemente di poter collabo­
rare per la salvezza di vite umane. Purtroppo, 
quasi ogni giorno, avvengono nel mondo tre­
mende sciagure: aerei che scompaiono, foreste 
che si incendiano, navi in pericolo, cicloni che 
si avvicinano. Uno stretto collegamento fra i 
radiantisti. la tempestiva e sollecita comuni­
cazione delle notizie, può giovare allo salvezza 
di molte vite umane.* E, dal punto di vista tecnico?

— Perfezionarmi sia nella parte modulante, 
sia per quanto si riferisce al segnale di radio- 
frequenza. E questo può avvenire — per tutti — 
soltanto con l'accentuazione degli esperimenti 
pratici. Perchè, vede, per noi, radiantisti o ra­
dioamatori. la strada da seguire non finisce 
mai, tante sono le sorprese, tante le novità, 
tanta la bellezza della materia... *
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di HOWARD G. AAC ENTEE

Un ricevitore a cristallo « Healhkit » pri­
ma della trasformazione. A destra, il ri­
cevitore con l'aggiunta dell'altoparlan­
te e circuito amplificatore a transistor.

qualcosa di vecchio
(liialcofia di nuovo

Come trasformare un ricevitore a cristallo in una radio a transistor

Combinare il vecchio con il nuovo è l’attuale tendenza dell’elettronica. Pertanto molte antiche invenzioni, fino a ieri nel dimenti­catoio, vengono oggi rispolverate per essere rie­saminate alla luce delle attuali necessità.Peraltro oggi l’enorme sviluppo della tecnica permette a invenzioni, un tempo non attua­bili in pratica, di riapparire in nuove e realiz­zabili forme.Così l’altoparlante elettrostatico, il fonorlle- vatore a cristallo piezoelettrico, il rivelatore a cristallo sono « ritrovati moderni » che cono­sciamo da oltre trent’annl.Perciò, proprio per andare di pari passo col tempi vi presentiamo un piccolo ricevitore che fa uso di uno tra 1 più vecchi ritrovati del­l’elettronica, il rivelatore a cristallo, e di uno del più nuovi, 11 transistor.Usando un buon ricevitore a cristallo vecchio tipo, riscontrerete In esso spazio sufficiente per poter aggiungere tutti 1 vari componenti occor­renti, compreso un piccolo altoparlante, senza che la sua maneggevolezza risulti diminuita.

Potete scegliere tra due tipi di circuiti a transistor: il primo, ad un solo stadio, vi per­metterà l’ascolto In cuffia, mentre il secondo, a due stadi, avrà sufficiente potenza per pilo­tare il piccolo altoparlante, purché vi sinto­nizziate su potenti stazioni locali.
Amplificatore a un solo stadio. — Tutti 1 componenti dell’amplificatore verranno mon­tati su una striscia forata di plastica di cm 13x5 e spessa l-S-2 mm, fissata al telalo con semplice nastro adesivo.Ad una estremità della striscia applicate una staffetta dt supporto per il montaggio di una batterla a due elementi.Il condensatore C1, la resistenza Ri e il transistor TB 1 verranno applicati alla striscia facendo passare 1 loro terminali in appropriati fori. Volendo usare gli stessi morsetti che si erano usati per il ricevitore originale a cristal­lo, occorrerà isolare dal telalo metallico quel­lo che si trova a massa.Voi troverete, probabilmente, una delle prese fono isolata dal telalo, l’altra a massa: tale
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pf

CK722 
TRI

I

I vari componenti de! ricevitore ad un solo 
stadio d'amplìftcaxione. In basso sono ripor« 
tate le dimensioni dei fori per l'altoparlante 
c l'interruttore. Per il circuito ad un solo 
transistor, è sufficiente il solo interruttore.

3] — balfotìa a duo elementi in serio da 1.5 V
ciascuna

CI - condensatore ceramico a disco do 0,01 ;iF
C2 condcnsotore coromico a disco do 1000 pF 
RI = resisterò chimico 1 MQ 0,5 W 
SI = interruttore semplice 
TRI — transistor CK722 
n. 1 doppia staffa di supporto por batteria o 

; duo clementi
n. 1 lastra di plastico perforata

disposizione non sarà più adatta per 11 ricevi­tore a transistor (come appare chiaramente dal­lo schema elettrico). Perciò Isolerete da massa, con opportune rondelle Isolanti, tale presa, In­di collegherete 11 terminale del diodo a cristallo (che originariamente era Indirettamente colle­gato alla presa fono) alla estremità Ubera di C 1.A questo stesso capocorda faranno capo l'emettitore del transistor CK 722 e il polo po­sitivo della batterla, come è chiaramente Indi­cato nello schema.Occorrerà inoltre effettuare un foro per l’in­terruttore generale nel mobiletto di bachelite, le cui dimensioni sono riportate In figura.L'amplificatore ad un solo stadio cosi costrui­to darà ottimi risultati anche con transistor di basso costo, potendosi usare quasi qualunque tipo in commercio di transistor p-n-p.Usando Invece tipi n-p-n, occorrerà invertire 1 collegamenti della batterla B 1 (in questo caso il polo positivo andrà al collettore).Poiché 11 consumo di correnti è di solo 0.2-0,4 mA, la batterla potrà durare alcuni mesi.
Circuito amplificatore a due stadi. — Per il funzionamento dell’altoparlante, è necessario aggiungere un altro stadio amplificatore a tran­sistor.Il primo stadio è quasi identico a quello precedentemente descritto, eccetto per il resi­stere fisso R 2 che, in questa seconda soluzio­ne, ha sostituito la cuffia.Tutti 1 componenti di questo stadio possono essere disposti sulla stessa striscia di plastica perforata e, come per rampllflcatore a un solo stadio, tale montaggio non richiede particolari accorgimenti.Il fissaggio del vari componenti verrà effet­tuato come nel caso precedente.Ritagliate con molta cura un foro per l’al­toparlante della dimensione indicata In figura. Per proteggere il delicato cono dell’altoparlante montate, dalla’ parte interna del foro, un pez­zo di griglia metallica di adeguate dimensioniQuesto ricevitore a due stadi avrà potenza sufficiente per pilotare l’altoparlante solo nella ricezione di stazioni radio abbastanza potenti e non troppo distanti: in caso contrario l'ascol­to potrà egualmente effettuarsi in cuffia, per­tanto sarà bene prevedere una « uscita » anche per la cuffia. Per il funzionamento dell'altopar­lante collegate un filo della presa 2 al capocor­da a massa sul pannello del ricevitore.Per il funzionamento degli auricolari rimuo­vete questo ponticello e sostituitegli la cuffia.

RADIORAMA ■



Usando questo secondo circuito 11 secondo transistor risulta piuttosto sovraccaricato. Ciò, pur non arrecando danni al materiali, può pro­vocare sgradevoli distorsioni. Tale Inconveniente potrà essere eliminato dissintonizzando legger­mente 11 condensatore d’antenna (ruotandolo nel senso delle capacità decrescenti) con il com­mutatore d’antenna In posizione zero.Anche con ambedue 1 transistor In funzione, il consumo di corrente si manterrà basso (cir­ca 1 mA).Sebbene questo apparecchio sla stato proget­tato per funzionare con 11 ricevitore a cristallo Heathklt CR-1, esso darà risultati egualmente buoni anche se usato con altri analoghi rice­vitori.
Come migliorare la riproduzione. — Sebbene alquanto efficiente per le sue dimensioni, l’al- toparlante-mlnlatura di questo ricevitore non 

può far vibrare una massa d'aria sufficiente per la riproduzione delle frequenze più basse.Per migliorarne 11 rendimento a tali frequen­ze potrete connettere il vostro ricevitore con un altoparlante da 15 o 20 cm montato In un appropriato mobile a schermo acustico.Potrete inoltre far uso di altri artifici per au­mentare la fedeltà di riproduzione del vostro apparecchio.Ad esemplo potrete usarlo come sintonizza­tore, collegandolo ad un amplificatore audio al­ta fedeltà.In. tal caso sarà bene disinserire il piccolo altoparlante del vostro apparecchio Interrom­pendo 11 ponticello tra il capocorda 2 e la mas­sa. In tal caso collegherete un conduttore scher­mato tra 11 morsetto 1 e la massa, e con esso alimenterete l’ingresso dell ampllficatore ad al­ta fedeltà. *
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Questo apparecchio a citofono 
portatile, funzionando a pila, 
non ha bisogno di alcun allac­
ciamento alla rete industriale 
c.a. È particolarmente utile per 
comunicare fra stanza e stanza.

IMPIANTO DOMESTICO
CITOFONO ( I

di LUIGI GARNIA

1 transistor sta trovando, di giorno In giorno, nuove applicazioni. Ogni qual volta abbiate bisogno di un amplificatore a basso rumore di fondo, a bassa impedenza ed a basso con­sumo di corrente, trovate sempre uno o più di questi minuscoli, eppur cosi efficienti amici che vi chiedono: «C’è bisogno di me? Son leg­gero, robusto e desideroso di rendermi utile»Cosi, se avete intenzione di costruirvi un impianto domestico a citofono, 1 transistor so­no proprio l’ideale.Infatti, alimentando l'impianto con una bat­teria a 6 V, cosa effettuabile solo usando tran­sistor, avrete il vantaggio di eliminare ronzìi e di evitare danni provocati da scosse elettricheIl semplice circuito che qui vi illustriamo fa uso di tre transistor di tipo a voi ormai ben noto ( CK 722 o slmili) e di un transistor di po­tenza di tipo molto recente: il 2N255.Non troverete difficoltà nel montaggio, data la semplicità del circuito, nè 11 costo dell’im­pianto salirà a cifre proibitive.li telaio potrà essere costruito facendo uso di ritagli di masonlte perforata (di 6¿-7 mm di spessore) ovvero di legno compensato.Per evitare che l'umidità abbia a danneg­giare l’apparecchio sarà bene, prima di Iniziarne li montaggio, applicare sul telalo medesimo una passata di vernice a spruzzo.Come si vede chiaramente dalle fotografie, 11 transistor di potenza è fissato con dadi e bul­

loni come i trasformatori Tl, T2, T3.Ad una di queste viti di fissaggio del 2N 255. applicate una piastrina a cui farà capo il filo di connessione al collettore. (Il 2 N 255 ha il collettore collegato internamente all’involucro che, per questa ragione, dovrà essere isolato da massa).La mensola posteriore e le due anteriori, su cui verranno montati gli interruttori ed il po­tenziometro di regolazione, potranno venire ri­cavate da un opportuno angolare d’alluminio o, più economicamente, ritagliate da una sca­tola di latta di opportune dimensioni.La disposizione e la connessione tra 1 vari com­ponenti non richiedono particolari accorgimen­ti, eccezion fatta per l’ingresso e l'uscita che devono essere ben separati, preferibilmente alle estremità opposte del telaio. Se il vostro appa­recchio mostrasse una certa tendenza a fischia­re la causa di ciò andrebbe, con tutta proba­bilità, ricercata in un accoppiamento tra 1 cir­cuiti d'entrata e d’uscita dovuto proprio a cat­tiva disposizione del vari elementi.Per rendere minimo 11 consumo di corrente il resistere R 10, che fa capo alla base del tran­sistor dello stadio finale, è di valore più ele­vato del normale. Se però l’apparecchio avesse tendenza a distoreere o a sovraccaricare con i segnali più Intensi, 11 valore dl R 10 potrebbe
(Continua a pag. 24)
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Materiale occorrente

batteria a 6 V

Il II 
II II 

II II 
II II 

II II 
II II 

II II condensatori elettrolitici 2 |1F, 6 V 
condensatori elettrolitici 10 J1F, 6 V 
condensatore elettrolitico 30 iiF, 6 V 
condensatore elettrolitico 100 p,F, 6 V 
resistor! chimici 100 Q 0,5 W 
resistere chimico 330 kQ 0,5 W 
potenziometro 3000 Q 
resistor! chimici 4700 Q 0,5 W 
resistore chimico 270 kQ 0,5 W 
resistere chimico 47 Q 0,5 W 
resistore chimico 100 kQ 0,5 W 
resistore chimico 4700 Q 1 W

S, = commutatore rotante a due vie, due po­
sizioni

S, = deviatore semplice a pulsante (per l'al­
toparlante a distanza)

Tt = trasformatore d'entrata primario 3 Q 
secondario 4000 Q

T2 = trasformatore d'accoppiamento primario 
500 Q secondario 8 Q

T3 = trasformatore d'uscita primario 48 Q 
secondario 3,2 QTRj-TR2-TR3 = transistor CK722

TR, = transistor 2N255
SPKR = alfopa riante 10 cm. 3-4 Q di impedenza
Tale circuito non presenta difficoltà costruttive.interruttore semplice



In alto. Viltà pasitriora dall'apparecchio con « 
senza telaio. Qui sopra. Vista generate del telaio.venire diminuito. Naturalmente una tale ridu­zione porta ad un aumento del consumo di corrente, che si aggira sul 50 mA per il valore di 4700 a.Per la connessione dell’apparecchio all’alto­parlante a distanza, occorrerà corredare 11 te­lalo di tre boccole.La batterla a 6 V potrà essere costituita da quattro elementi da 1.5 V in serie tra loro, disposti, due per parte, lateralmente all’alto­parlante (vedi foto), oppure si potrà usare una batteria singola da 6 V tipo «A » per radio portatile.Il collegamento dell’apparecchio-madre all'al­toparlante a distanza verrà effettuato con cavo a tre conduttori.L’altoparlante distante trasmette solo quando 11 pulsante del suo commutatore S 3 é premuto.Questa caratteristica di funzionamento può essere eliminata connettendo, con un ponticel­lo, i terminali 1 e 2.Dopo l’installazione, 11 potenziometro di re­golazione del guadagno, che si trova nella parte 

posteriore del telalo, deve essere regolato ad un opportuno livello e non più toccato, al­meno Ano a che la tensione della batterla, per 11 progressivo esaurimento, non rlsultLsen- sibilmente diminuita.Questo semplice apparecchio, per la sua In­dipendenza di funzionamento, è 11 compagno Ideale nelle località In cui non esiste, o non si può fare troppo assegnamento, su una linea elettrica di alimentazione a c.a.Come funziona. L'interruttore bipolare rotante commuta le connessioni "ra l'altoparlante del­l'apparecchio e quello a distanza,n trasformatore d'entrata T 1 accoppia l'al­toparlante, usato da microfono, al primo sta­dio di amplificazione, adattando la bassa Im­pedenza dell’altoparlante a quella elevata di entrata del transistor, che può variare da 1000 a 400 il.R 4 e C 2 costituiscono un filtro di disaccop­piamento e il potenziometro R 3 il carico del circuito collettore.
(Continua a pag. 65 I
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IL PROGETTO AMERICANO

PROGRAMMI TV A GETTONI 
CHE COSA SONO E COME FUNZIONANO

Nostro servizio da New York di MIKE BIENSTOCK

Poiché si è parlato, in questi ultimi tempi, 
di singoli programmi televisivi a paga­
mento, vogliamo esaminare in quest’arti­

colo tale questione per vedere di che si tratta.

Diciamo subito che per TV a pagamento 
non si intendq parlare di una certa quota 
annuale (canone) da pagarsi per l’utenza in­
discriminata di un televisore, ma piuttosto 
di un abbonamento ad un particolare servizio 
televisivo.

Tale Innovazione ha trovato in America sia 
entusiasti fautori sia inflessibili oppositori e, 
comunque, attualmente non si può dire che 
sia stata presa una decisione in merito.

Il sistema può attuarsi in due modi : tra­
smissione radiodiffusa su uno o più canali, 
e in tal caso l’utente sceglie il programma 
che preferisce e paga, di volta in volta, per 
riceverlo ; oppure trasmissione a circuito chiu­
so, e in tal caso l’utente paga per un pro­
gramma base prestabilito una bassa quota 
mensile.

Trasmissione radiodiffusa. — Tale genere 
di trasmissione dovrà naturalmente essere a
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« chiave », cioè il programma potrà essere 
chiaramente ricevuto soltanto attraverso un 
opportuno « deciframento ».

Le tre maggiori ditte specializzate in que­
sto campo sono attualmente orientate verso 
la trasmissione a codice mediante offusca­
mento della immagine, che però presenta un 
inconveniente. Infatti, se si confondono l’im­
magine e il suono, occorrerà naturalmente 
che l’utente, che paga per ricevere il pro­
gramma, disponga di un mezzo per ricosti­
tuire la trasmissione.

E qui sta l’inconveniente. Molti esperti in­
fatti sostengono che siffatte trasmissioni po­
trebbero venire comunque facilmente deci­
frate da tutti, cioè anche da coloro che non 
pagano per riceverle.

Queste persone sono dell’opinione che l’uni­
ca possibile trasmissione a pagamento sareb­
be quella a circuito chiuso. Ma anche questa 
ha i suoi oppositori, 1 quali sostengono che 
quest’ultimo sistema sarebbe assai costoso e 
di difficile realizzazione.

Offuscamento dell’immagine. — Innanzitut­
to esaminiamo in cosa consiste tale sistema. 
Ne sono stati ideati tre tipi.

Un tipo consiste nello spostare alcuni grup­
pi di linee rispetto ad altri ; in altre parole
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Gli impianti per la trasmissioni televisiva a pagamento sono quasi eguali a quelli per le trasmissioni 
normali. 'L'unica differenza consiste nell'inserzione di un apparecchio che, alla stazione trasmittente,

si pensi di suddividere lo schermo In un certo 
numero di strisce orizzontali e di scambiar­
le tra loro. Un secondo tipo consiste nello 
sfasare tra loro 1 due « semiquadri ». Nella 
trasmissione normale a 525 linee, dapprima 
vengono trasmesse le linee dispari, poi quelle 
pari, ma in successione cosi rapida da appa­
rire contemixiranee.

Nella trasmissione « a chiave » le due se­
quenze sarebbero sfasate in modo tale che 
sullo schermo apparirebbe una serie di im- 
maggini confuse.

Il terzo tipo è quasi eguale al primo, l’uni- 

ea differenza consiste nel fatto che si ha lo 
sfasamento di un solo gruppo di linee; inol­
tre si inverte la polarità della modulazione 
in modo elle il bianco appare nero e vice­
versa.

Questi tre sistemi di « confusione dell'im­
magine » possono essere usati individualmen­
te o combinati tra loro : in quest’ultimo caso, 
il deciframento della trasmissione diventa 
veramente complicato.

Deciframento. — Vi sono tre sistemi per 
rendere nitida l’immagine che si servono di 
un piccolissimo riflettore lentlcolare.

Il decifratore della Zeniih è corredato di alcune 
manopole, manovrando le quali (mediante cioè 
una data combinazione) lo spettatore può de­
cifrare il programma. Il sistema della Skiafron 
fa invece uso di cartelle a circuito stampato.
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scompone le immagini rendendole incomprensibili, e di un secondo, al ricevitore, che le ricompone. 
Attualmente sono tre i sistemi principali che presto saranno in uso in alcuni alberghi americani.

La ditta Skiatron usa un apparecchio di deciframento che entra in funzione solo se lo spettatore introduce In esso un cartoncino su cui è impresso un particolare circuito stampato.Premendo un bottone il circuito « si chiu­de » e l’immagine sullo schermo diviene ni­tida. mentre il cartoncino subisce una per­forazione. Alla fine del mese il cartoncino viene spedito alla società di radiodiffusione, la quale registra le trasmissioni a cui l’utente ha assistito e invia ad esso un nuovo carton­cino per il mese successivo.La ditta Zenith ha realizzato un apparec­chio che è corredato di cinque manopole la cui manovra permette di formare una serie di numeri.

Una scheda perforata, fornita dalla ditta, è provvista di perforazioni che corrispondono a quel certo numero che l’utente deve for­mare con le manopole per poter vedere la trasmissione.Naturalmente tale numero è diverso per ogni trasmissione e per ogni abbonato.Una piccola calcolatrice elettronica forni­sce i vari numeri a tutti gli utenti.Il sistema Phonevision della Paramount, originariamente progettato a circuito chiuso, è basato sul principio della trasmissione ra­diodiffusa. Però esso vien messo in funzione non da numeri o cartelle, ma introducendo monete o gettoni in un'apposita cassetta.
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In questa foto i macchinari usati 
dalla Zenith, per rendere < in­
comprensibile » la trasmissione 
televisiva. In primo piano il 
« monitor » mediante il quale i 
programmi sono tenuti sotto un 
continuo controllo. Questa appa­
recchiatura è piuttosto comples­
sa, però ve no sono altro al­
quanto più semplici. Il sistema 
a circuito chiuso non farebbe uso 
di tali artifici in quanto i pro­
grammi verrebbero inviati agli 
abbonati mediante un comune 
sistema a fili tipo telefonico.

TRASMISSIONE A CIRCUITO CHIUSO

Se la Commissione Federale non dovesse 
approvare la trasmissione radiodiffusa, l’in­
dustria americana sarà obbligata ad accet­
tare il sistema a circuito chiuso.

In questo caso occorrerebbe un enorme im­
pianto che, se potrà anche essere non troppo 
costoso per le piccole città o per le zone 
rurali, implicherà una spesa considerevole 
nelle metropoli ove i cavi telefonici sono sot­
terranei.

Comunque sulla costa occidentale degli Sta­
ti Uniti alcune città — ad esempio Los An­
geles — hanno 1 fili telefonici e quelli della 
luce Installati su pali, il che semplificherebbe 
enormemente l'installazione di nuovi fili per 
la trasmissione a circuito chiuso.

La Sklatron afferma di aver progettato una 
leggera linea capace di portare tre segnali 
distinti. Una tale linea farebbe abbassare 
moltissimo 1 costi.

Altrimenti occorrerebbe far uso di cavi 
coassiali.

La ditta Jerrold, specializzata nella costru­
zione di antenne, afferma che il sistema a 
circuito chiuso è il solo iiossiblìe per TV a 
pagamento.

Con questo sistema, infatti, non sarà :pos- 
sibile alcun « contrabbando di segnali », poi­

ché tale servizio verrà fornito direttamente 
all’utente via filo, cioè come un normale ser­
vizio telefonico.

La Jerrold è in procinto di applicare tale 
sistema a Bartlesvolle nell’Oklahoma.

CHE COSA SI PREVEDE PER IL FUTURO

Con ambedue 1 tipi di trasmissione, si pre­
vede che 1 programmi comprenderanno film 
di prima visione, spettacoli musicali e spor­
tivi, rappresentazione di opere, ecc., inoltre 
programmi a sfondo culturale ed educativo.

Alcuni pensano che ciò sarà la rovina del­
l’industria cinematografica, altri la salvezza.

Alcuni dicono che l’obbligare il pubblico 
al pagamento significa violare la libertà del­
l’etere. altri sostengono che, sia pur indiret­
tamente, il pubblico paga già attualmente i 
programmi televisivi nell’acquistare 1 pro­
dotti commerciali dalle ditte che allestiscono 
1 programmi e che si fanno pubblicità pro­
prio per mezzo di essi.

Una cosa però è certa. In un modo o nel­
l’altro ci sarà, in un prossimo futuro, la 
televisione a pagamento e starà all’utente 
americano decidere se vorrà pagare 25 cents 
o un dollaro per 11 proprio divertimento. E 
solo questione di scegliere, e tale scelta é 
affidata al prossimo futuro.

*
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PORTATILE A 4 TUBI
CON

ALIMENTAZIONE 
RETE BATTERIA

*
Il ricevitore che viene presentito è uno del cosiddetti ricevitori 

portatili ed ho quindi tutte le cnratteristiche di tole tipo di appa­

recchio. Questo portatile presenta una doppia alimentazione, sia 

con pile sia tramile la rete a corrente alternata, latto da non 

sottovalutare, In quanto si pud ottenere un notevolissimo rispar­

mio delle pile quando al ha a portata di mano una presa di 

corrente alternata, ed usare l'alimentazione con batterie In luogo 

sprovvisto- di energia. Il montaggio del ricevitori portatili è, in 

generale, un po' delicato per la particolare ristrettezza dello 

spazio In cui devono essere sistemati, in modo studiato preven­

tivamente, tutti i componenti. L'apparecchio qui presentato, 

come si potrà constatare, è stato progettato con grande compe­

tenza ed in modo razionalo.

*
CARATTERISTICHE DEL RICEVITORELo schema elettrico di questo « portatile », riportato In fig. 1, è assai semplice. E realizzato con 4 tubi della classica serie Philips a basso consumo; l’eptodo DK96 è il tubo convertitore, seguito dal pentodo DF 96 ad elevata pendenza, che provvede aH'ampIlficazione della frequenza intermedia, mentre la rivelazione e la preampli- flcazlone di bassa frequenza sono ottenute con un diodo-pentodo tipo DAF96; il pentodo di po­tenza DL96 provvede all’amplificazione finale. La potenza di uscita è di circa ISO mW, più che sufficiente per un ottimo ascolto in altopar­lante magnetico di 80 mm di diametro. Come già detto, il ricevitore presenta la possibilità di alimentazione sia in corrente continua sla In alternata. L'alimentazione In continua è ot­tenuta con una pila da 1,S Volt per 1 filamenti, ed una da 67,5 Volt per l'alimentazione ano­dica. Ciò è possibile tramite un commutatore opportunamente disposto su < batterla » ed un interruttore doppio a monocomando incorporato nel potenziometro per la regolazione di volume. Il commutatore provvede a collegare sla il cir-

cuito di alimentazione del filamenti sla quello anodico con le rispettive sorgenti di energia. L'alimentazione in alternata é realizzata tra­mite un trasformatore il cui primario è previsto per tre tensioni di rete, 127, 160, 220 Volt. A questo si arriva mediante una spina di tipo mi­gnon su adatto cambiatensioni. Il secondarlo del trasformatore è collegato ad una serie di 4 elementi raddrizzatori per basse tensioni In­seriti a ponte, che attraverso una opportuna resistenza di caduta forniscono la tensione continua necessaria per l'alimentazione del fila­menti. Il trasformatore ha un rapporto di tra­sformazione in discesa e tramite il ponte av­viene il raddrizzamento di entrambe le semi­onde, col vantaggio di avere all’uscita, dopo il filtro di spianamento, una tensione a 1,5 V perfettamente livellata. Infatti 11 condensato- re di spianamento risulta di 400 pF. La ten­sione anodica Invece è prelevata, tramite una resistenza di riduzione di 1,5 k£ì, dal pri­mario del trasformatore e precisamente dalla presa 127 V ed è raddrizzata una sola semionda opportunamente livellata mediante un filtro di spianamento. Anche il funzionamento di tale tipo di alimentazione è ottenuto con lo sposta­mento del commutatore precedente disponendo­lo su « Rete ». La sensibilità del ricevitore è molto elevata grazie alla adozione di un'antenna a ferrite; questo materiale ad alta permeabilità ha il potere di concentrare il campo elettroma­gnetico nel suo interno si da indurre una forte tensione sulla bobina che é avvolta su esso. La bobina d'antenna può quindi essere colle­gata direttamente, senza trasformatori d'ingres-
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MATERIALE OCCORRENTE
TUBI

DK96
DF96 
DAF96 
DL96

TRASFORMATORI
1 trasformatore alimentazione completo di cambia­

tensione
1 trasformatore uscita completo di basetta ancorag­

gio e staffa fissaggio

RESISTOR!
1 100 Q 4 W
2 500 Q 1/2 W oppure 470 Q,
1 1500 Q 2 W
2 27 Kfì 1/2 W
1 1 MQ 1/2 W
3 3 Mfì 1/2 W oppure 2,7 Mfì
1 10 Mfì 1/2 W oppure 8,2 Mft

CONDENSATORI
3 5 KpF corta
3 25 KpF carta
2 30 iiF 90 VI elettrolitici
1 400 p,F 15 VI elettrolitico
3 80 pF mica
1 variabile completo di viti fissaggio

POTENZIOMETRO
1 1 MQ doppio interruttore

VARIE
1 altoparlante 0 80 mm.
1 mobile completo di manopola volume e sintonia
1 oscillatore con nucleo e viti fissaggio
1 commutatore
1 cordone alimentazione
1 antenna avvolta in ferrite completa di gommini
1 telaino portavalvola complete? di zoccoli - medie 

frequenze e ancoraggi di bachelite
1 staffa porta potenziometro e antenna
1 supporto batteria accensione
1 raddrizzatore con viti di fissaggio
1 piastra porta altoparlante
1 cartoncino lateroid per schermo raddrizzatore
9 viti 1/8X4
9 viti 1/8X4

BASETTA VISTA DIETRO



so, alla griglia del tubo convertitore ed al va­riabile di sintonia. Per la cronaca, questa an­tenna è costituita da un tondino di 8 mm di diametro in ferrite su cui sono avvolti due avvolgimenti, LI di 50 spire filo Lltz 10 x 0,05 seguito dal secondo avvolgimento L2 di corre­zione di 9 spire di Identico filo. Questo tipo di antenna ha carattere direzionale, per cui, orien­tando il ricevitore nella direzione di.massimo ascolto, si riducono eventuali disturbi prove­nienti da altre direzioni. Questo è un vantag­gio specialmente per l'ascolto di stazioni deboli Anche 1 trasformatori di media frequenza usano nuclei di questo materiale e quindi contribui­scono alla sensibilità e selettività del ricevitore. Come tutti i portatili, anche questo è atto a ricevere sole le onde medie da 580 a 183 m.MONTAGGIOI disegni di fig. 2 e fig. 3 danno la possibi­lità di realizzare il ricevitore. £ bene inizia­re montando il telaino come in fig. 2. Que­sto telaino costituisce in pratica la parte più interessante di tutto il ricevitore. Le parti da fissare si limitano agli zoccoli ed alle medie frequenze nonché ad una basetta, disposta in senso verticale, su cui andranno montati i resistor! dell’alimentazione. Il fis­saggio delle medie frequenze avviene infilan­do dapprima la molletta che si tenderà sul trasformatore dopo averlo infilato nel foro del telaio. È bene notare che tali trasformatori por­tano una variazione di rapporto fra primario

e secondario, per cui una sezione è segnata con un tratto di vernice; controllare quindi che siano disposti come in fig. 2. Verrà poi fissata, mediante una vite, la bobina dell’oscillatore (l’oscillatore è costituito da due bobine avvolte di seguito a nido d’ape su un supporto di 7,5 mm di diametro, l’induttanza di griglia L3 è formata da 115 spire, quella di reazione L4 è di sole 30 spire, entrambe con filo ricoperto in seta del diametro di 0,15 mm). È bene fare ora con molta attenzione 11 cablaggio di questa pri­ma parte. I componenti dovranno essere molto aderenti al telalo e praticamente non superare di molto l’altezza massima degli zoccoli. La re­sistenza da 1500 £1 2 W collegata sulla basetta verticale fra i punti 3 e 6, essendo di tipo a impasto, può essere aderente al telalo, in quan­to questo contatto aiuta a dissipare calore. Per i collegamenti con la bobina dell’oscillatore è bene aiutarsi con la figura 4 che ne disegna i particolari di collegamento. Al termine di que­sto cablaggio, che per realizzazione dovrà es­sere divenuto più che lineare, data la sua sem­plicità, si passerà a montare tutti 1 componenti disegnati in fig. 3. Sulla piastra di fondo si inizierà col fissare negli appositi fori 11 conden­satore variabile. Si passerà quindi all’altopar laute, limitandosi per il momento a bloccare con vite a, dado i due fori superiori di questo. A parte si sarà montato il potenziometro nel­l’apposito supporto che si fisserà alla piastra con LI telalno di cui è stato fatto il cablaggio
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precedentemente Da notare che i fori di soste­gno del telaino sono filettati per cui supporto, piastra e telaino saranno tenuti da sole viti. Si passa quindi al montaggio sulla piastra del supporto per batterla 1,5 V, il quale è bloccato con il raddrizzatore come In figura; al suo fianco si monta 11 trasformatore di alimenta­zione, sulla cui staffetta inferiore sarà fissato con la stessa vite e dado il commutatore di co­struzione piatta per la commutazione « Rete- Batteria ». Si faranno ora tutti 1 collegamenti possibili: quelli del raddrizzatore al diversi punti della basetta e quelli al commutatore se­guendo il più possibile la piastra; per quelli che collegano 11 commutatore all’interruttore occorre passare rasente all’altoparlante, tenen­do presente che in tale zona dovrà incassarsi 11 trasformatore di uscita. Questo trasformatore porta-con sè 11 bloccaggio cumulativo dell’alto­parlante nella parte bassa. Si completerà il montaggio con la stesura del pochi collega­menti che resteranno ancora da fare. Una par­ticolare attenzione dovrà essere posta nelle con­nessioni alla bobina dell’oscillatore. In quanto basta scambiare tra loro 1 terminali perchè 11 tubo non oscilli e quindi il ricevitore resti mu­to: 11 controllo alla figura 4 ed allo schema elettrico non è dunque superfluo. L’antenna a ferrite sarà collocata nell’apposita sede ed 1 suol terminali collegati opportunamente. SI noti che per questo tipo di avvolgimento si è usato filo lltz di tipo autosaldante, per cui basterà, per la sua saldatura , liberarlo della sola calza di co­tone e procedere alla stagnatura come per un comune filo di collegamento.COLLAUDOIl collaudo del ricevitore dovrà essere molto accurato e fatto per evitare errori di connes­sioni che possono recare danni a volte Irrepa­rabili. Occorre assicurarsi che tutti 1 collega­menti siano esatti e che non sia stato omesso qualche componente; verificare inoltre 1 termi­nali dei resistor! e del condensatori che, essen­do nudi, possono toccarsi sla fra loro sia' con la massa. Sarà bene seguire 11 circuito elettrico e quello costruttivo unitamente, anche con l’uso di un ohmmetro, per accertarsi che 1 diversi punti risultino corrispondenti agli schemi. Par­ticolare cura va posta nel controllare eventuali cortocircuiti fra le connessioni del filamenti, oppure fra anodica e massa, questo per evitare danni alle valvole ed alla pila da 67,5 V. SI potranno mettere 1 tubi e le relative pile quan­do vi sarà la certezza che 11 cablaggio corri­sponde perfettamente allo schema; allora si potrà accendere 11 ricevitore.Non sarà però improbabile che, manovrando la sintonia, le stazioni locali non s| ricevano molto bene, In quanto l’apparecchio deve an­cora subire la messa a punto.TARATURALa taratura del ricevitore può essere fatta sia con alimentazione a batterla, sla in alter­

nata. Quest'ultlma è la più consigliabile in quanto evita un consumo Inutile di pile du­rante la messa a punto, che potrà essere veloce oppure lunga a seconda del buon collaudo ese­guito In precedenza. SI arriva ad alimentare il ricevitore in alternata mediante apposito cor­done con presa mignon, inserendola nella spina sporgente sul retro del ricevitore, situata sul­la piastrina del cambiatensioni. Il cambiaten­sioni sarà regolato sulla tensione utile che si avrà a disposizione. Anche per questo ricevi­tore la taratura è alquanto semplice, ed in ge­nerale valgono le stesse norme più volte scritte su queste pagine in occasione della presenta­zione di apparecchi similari. Comunque, per che si accinge al lavoro per la prima volta, si può dire che tale messa a punto si fa con l’uso di un oscillatore o, nel peggiore del casi, ser­vendosi semplicemente delle stazioni locali. Nel primo caso l'oscillatore modulato deve essere collegato al ricevitore mediante una spira di filo isolato avvolta attorno alla bacchettlna del­l’antenna. Accordato l’oscillatore sulla frequen­za di 467 kHz, si regoleranno 1 nuclei della 2" e 1“ media frequenza seguendo tale ordine. Quindi si accorderà l’oscillatore sulla frequenza di 500 kHz e verrà regolato con il variabile 
tutto chiuso 11 nucleo della bobina dell’oscil­latore disposto sul telaio, fino ad ascoltare la nota nell’altoparlante. SI sposti ora leggermente lungo là bacchettlna di ferrite la bobina L2, sino ad ottenere la massima intensità di suo­no. Si faccia ruotare 11 perno del variabile sino ad aprirlo completamente e, con l’oscillatore modulato sulla frequenza di 1500 kHz, si regoli­no 1 compensatori, situati sul variabile stesso: li CI fino ad ottenere l’ascolto della nota, 11 C2 fino ad ottenere la massima Intensità. Tali re­golazioni si possono Influenzare a vicenda, per cui le operazioni indicate vanno ripetute di­verse volte. Non disponendo di un oscillatore, la taratura si può fare con l’aiuto delle stazioni locali. Basterà quindi accordare 11 ricevitore sulla stazione che si sente più intensa e rego­lare prima 1 nuclei delle medie frequenze poi il compensatore C2 e la L2, per portare la sta­zione al punto giusto della scala. Questa messa a punto è un po’ empirica e non del tutto con­sigliabile, ma basta per chi si accontenta del­l’ascolto delle locali.SISTEMAZIONE NEL MOBILEEffettuata la taratura del ricevitore, non re­sta che 11 Assaggio nel mobile di materia pla­stica. La piastra su cui sono stati montati tutti 1 particolari descritti è fissata al mobiletto me­diante tre dadi che si avviteranno ad altrettante viti bloccate nel mobile stesso; 1 fori di pas­saggio di queste attraverso la piastra sono In­dicati In figura 3. Occorre prima di tutto bloc­care sul potenziometro quella che è la mano­pola di regolazione del volume e poi far pas­sare questa per metà attraverso l’apposita fe­ritola sul mobiletto. A montaggio eseguito si avrà la disposizione di fig. 5 e si potranno col­locare le batterle nelle rispettive sedi. E bene separare 11 raddrizzatore dalla batterla da 1,5 V, essendo la sua sede sopra di questo, con un cartoncino di laterold di esatta misura, 11 quale preserverà il raddrizzatore da eventuali fuori­uscite di liquido della pila dovute a cattiva conservazione. Resta infine da Infilare per pres­sione la manopola graduata di sintonia nell'al­bero sporgente del variabile nella posizione più appropriata; sul retro si scorgeranno soltanto la levetta del commutatore « Batteria-Rete » e la spina di attacco per corrente alternata.Tutto il materiale, compreso mobile e valvo­le (escluse pile) può essere richiesto alla Scuo­la Radio Elettra, Via Stellone 5 - Torino, in contrassegno di lire 16.000 più spese postali. *
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L’oscilloscopio
SCOPRE I “PARASSITI!,, • •

•
Questi "parassiti,, possono es- * 
sere veri e propri vampiri elei- a 
ironici. Ecco come individuarli.

L'oscilloscopio è, senza dubbio, l’apparec­
chio che meglio si presta per rintracciare 
guasti o cattivi funzionamenti in appa- 

recchiature elettroniche. Pertanto, muniti di 
questo nostro fedele amico, oggi andremo al­
la caccia dei parassiti.

SI sa che gli amplificatori ad alto guada­
gno e a larga banda hanno una certa qual 
tendenza iter le oscillazioni parassite.

Queste oscillazioni, generalmente di fre­
quenza alquanto al di sopra di quelle acusti­
che, sono tutt’altro che facili da individuare. 
Come qualsiasi parassita, esse rubano po­
tenza al sistema in cui allignano, indebo­
lendolo.

Sebbene le oscillazioni parassite non siano 
udibili come tali, pur tuttavia si manifestano 
con l'indebolirsi del segnale utile e con di­
storsioni.

OSCILLAZIONI SPORADICHE

L’oscillazione parassita può assumere for­
me svariate. Così, quando le condizioni di 
tensione e di polarizzazione non sono favo­
revoli all’innesco eccetto che in un punto del 
ciclo del segnale audio, si verifica l’oscilla­
zione parassita solo quando il segnale stesso 
raggiunge un determinato valore critico.

Si avrà pertanto una serie di oscillazioni 
di breve durata che si verificano ad ogni ci­
clo del segnale audio.

Quando il livello del segnale è superiore 
od inferiore al valore critico, cessa ogni 
oscillazione.

Questo particolare tipo di oscillazioni pa­
rassite, assai difficile da diagnosticare senza 
far uso di un oscilloscopio, diviene invece,



facendo uso di tale strumento, di semplicis­
sima individuazione.

La flg. 1 mostra la forma d’onda di un 
segnale audio applicato all’ingresso di un 
amplificatore In esame.

Se l’amplificatore funziona in modo appro­
priato, all’uscita di esso si riscontrerà un’on­
da amplificata, ma del tutto slmile a quella 
applicata all'ingresso.

Se invece le condizioni in uno o più stadi 
sono tali da generare oscillazioni intermit­
tenti, il segnale all’uscita si presenterà con 
noduli e macchie come in flg. 2.

Nell'uso dell’oscilloscopio, occorrerà accer­
tarsi che le connessioni all’amplificatore sia­
no effettuate con conduttori a bassa capacità.

Infatti, in caso contrario, tale collegamen­
to potrebbe, di per sè, distruggere l’effetto 
che si vuole osservare.

Occorrerà inoltre effettuare tale prova sia 
all’ingresso sia all’uscita di ciascun stadio 
del circuito amplificatore, facendo variare i 
corrispondenti segnali dal minimo al massi­
mo valore utile.

OSCILLAZIONI PERMANENTI

Queste oscillazioni si manifestano per tut­
ta la durata del ciclo del segnale audio.

Tale inconveniente si manifesta, a seconda 
dei casi, in misura più o meno grave: così, 
mentre un basso livello di oscillazioni può, 
in alcuni casi, passare del tutto inosservato 
o solò causare piccole percentuali di distor­
sione, in altri casi il livello può essere così 
alto da bloccare del tutto l’amplificatore.

Le oscillazioni parassite che si sviluppano 
in amplificatori ad alto guadagno, con accop­
piamento a resistenza e capacità, possono 
estendersi dalla più alta frequenza audio 
sino a parecchie centinaia di kHz.

Con certi tipi di tubi, come 1’807, il 2 E 26 
e il 6146, tale frequenza può raggiungere - il 
valore di 100 MHz ed oltre.

Quando si è alla ricerca di tali disturbi, 
le connessioni andranno eseguite come nel 
caso precedente; se però si sospetta un in­
nesco di oscillazioni parassite ad alta fre­
quenza, sarà necessario eseguire una connes­
sione diretta tra le placchette di deflessione 
deH’osellloscopio e la placca del tubo che po­
trebbe, con maggior probabilità, esser causa 
di tali oscillazioni.

Questa connessione dovrà essere eseguita 
Interponendo un condensatore di arresto per 
Impedire alla componente continua di rag­
giungere le placche di deviazione.

In tal modo l’oscilloscopio sarà In grado 
di rivelare oscillazioni di frequenza anche 
molto elevata, che altrimenti potrebbero ve­
nire annullate dal circuito amplificatore del­
l’oscilloscopio stesso.
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Per il buon funzionamento dell'amplificatore, il segnale BF deve apparire inva­
riato all'entrata ed all'uscita (fìg. 1). Se sono presenti oscillazioni intermit­
tenti, il segnale all'uscita si presenterà con noduli e macchie (fìg. 2). Oscil­
lazioni permanenti. Come si manifestano in assenza del segnale BF (fìg. 3). 
La fìg. 4 mostra un tipo di oscillazioni permanenti quando è presente il 
segnale BF all'ingresso dell'amplificatore. Le condizioni della fìg. 5 sono 
le stesse della fìg. 4 eccetto che per la frequenza in gioco. La combinazione 
del segnale BF con l'oscillazione parassita, provoca una oscillazione modu­
lala in ampiezza (fìg. 6). Le foto A, B, C, corrispondono alle figg. 4, 5, 6.

Queste oscillazioni, quando non è applicato alcun seguale B.F. aH’amplificatore, si pre­sentano, sullo schermo dell'oscilloscopio, co­me è mostrato in fig. 3.Se la velocità di deflessione è sufficiente- mente alta, i vari cicli dell’oscillazione com­pariranno sullo schermo sufficientemente di­stinti da poter essere contati, per cui sarà possibile determinarne approssimativamente la frequenza.MISCUGLIO DI OSCILLAZIONIQuando viene inviato un segnale di prova B.F. all’amplificatore in esame, compare, sul­lo schermo dell’oscilloscopio, un'onda com­posta dal seguale amplificato e dall’oscilla­zione spuria generata nell’interno dell’ampli­ficatore.Tale onda potrà assumere le forme più sva­riate a seconda delle caratteristiche del tubo e della frequenza in gioco.La fig. } mostra un segnale a 400 Hz con­tenente una oscillazione parassita di circa .'IO kllz.In fig. 5 la tonalità del segnale è stata variata.II cambiamento nella forma d’onda risul­tante è dovuto apparentemente ad una rela­zione armonica tra il segnale B.F. e l’oscil­lazione parassita. Tale oscillazione può mi­scelarsi con il segnale di prova e generare 
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una forma d’onda come è indicato in fìg. 6, che si presenta, cioè, come un’onda modu­lata in ampiezza. E, sotto un certo aspetto, si può dire che lo sia effettivamente.In tale caso, la portante è rappresentata dall’oscillazione parassita a oltre 100 kHz, la modulante del seguale B.F., ti 400 Hz. In questo caso, la distorsione è notevole.’ COME PROCEDERE NELL’INDIVIDUAZIONE DELLE OSCILLAZIONI PARASSITEQuando si è alla ricerca di oscillazioni pa­rassite, sarà bene rivolgere l’attenzione a pa­recchie cause : a) Amplificatori a guadagno altissimo; è) Stadi con lunghe connessioni di griglia e di placca; c) Tubi che surri­scaldano o che consumano eccessiva corrente a vuoto.Le connessioni all’oscilloscopio andranno eseguite con probi di bassa capacità.In tutti i casi del genere, le oscillazioni indesiderate sono causate da eccessivo accop­piamento tra i componenti o da insufficiente by-pass. Una volta individuato lo stadio che è sede di oscillazioni parassite, molto spesso esse possono venire eliminate separando sem­plicemente le connessioni di griglia da quelle di placca. Qualora ciò non bastasse, si potrà provare a derivare dalla griglia o dalla plac­ca, verso massa, una capacità di pochi pico­farad, ovvero ad inserire una resistenza di 50 o 300 Q nel conduttore di griglia.
Eriberto Burgendi
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UN CERVELLO 
ELETTRONICO
VA A SCUOLA!

Una calcolatrice analogica, costruita in una 
Scuola Tecnica dell’Arizona (U.S.A.) è in 
grado di risolvere, in appena mezz'ora, pro­
blemi che richiederebbero, anche se eseguiti 
da un esperto calcolatore, diversi mesi di 
calcoli per essere risolti.

Parecchi elementi della macchina soho stati 
costruiti da quattordici studenti e dal pro­
fessori del corso di « circuiti » della Scuola, 
gli altri sono stati forniti da ditte americane 
specializzate nel campo.

La macchina sa eseguire addizioni, sottra­
zioni, moltiplicazioni, divisioni, elevamenti a 
potenza ed estrazioni di radici, dlfferenzia-

Uno studente di un Istituto tecnico mentre risolve 
un problema con una calcolatrice analogica co­
struita, in parte, dagli stessi studenti dell'istituto.

re ed integrare, risolvere sistemi di equa­
zioni, ecc.

Gli studenti stessi se ne servono per risol­
vere 1 loro problemi. *

PRR PRCILITRRR
GLI RTTGRRRGGI

Il problema di rendere più sicuri gli atter­
raggi degli aerei, specie durante condizioni 
meteorologiche sfavorevoli (pioggia, vento, 
nebbia, ecc.), è stata una delle maggiori 
preoccupazioni dei tecnici sin dal tempo in 
cui 1 fratelli Wright riuscirono, col loro ru­
dimentale veicolo, a sollevarsi di qualche me­
tro dal suolo.

I sistemi più in uso sono quelli della illu­
minazione della pista di atterraggio.

L’illuminazione è realizzata da un gran nu­
mero di lampade disposte longitudinalmente 
sulla pista stessa, lampade che non brillano 
in modo continuo, ma emettono, a breve in­
termittenza, sprazzi enormemente intensi di 
luce, ciascuno dei quali raggiunge l’intensità 
luminosa di 30.000.000 di candele.

Tali lampi, di durata tanto breve da non 
abbagliare il pilota (1/5000 di sec.) si susse­
guono con un ritmo tale da apparire, visti 
dall’alto, come una unica sfera luminosa che 
percorre la pista alla velocità di 5000 Km/h.

Un altro sistema, in uso sulle attuali porta­
aerei, consiste in una combinazione tra radio 
e radar, come vediamo nella foto qui accanto.

Quando un apparecchio si appresta ad at­
terrare sulla portaerei, entra in funzione il 
radar che, con l’ausilio di una calcolatrice 
elettronica, ne individua la rotta, l’altitudine 
e la velocità.

Tali dati vengono radiotrasmessi all’appa­
recchio stesso, ove appropriati dispositivi, 
sotto il controllo della calcolatrice, guidano 
automaticamente l’aereo sulla pista di atter­
raggio della portaerei. Questo complicato di­
spositivo ha dato già ottimi risultati. *
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DETERMINAZIONE
DEL TEMPO DI ESPOSIZIONE 
ALLTNGRANDITORE

di R. L. WINCLEPLEK

uno del soliti dischi comparatori, sciupando 
materiale sensibile o accontentandoci di copie 
tutt’altro che soddisfacenti. Sentiamo allora 
la necessità di un esposimetro sensibile e 
pratico, quale è appunto l’apparecchio che

Nel campo della fotografia, la determina­
zione della posa all'ingranditore è una 
delle poche operazioni non ancora sog­

gette a criteri e strumenti sicuri. Eppure da 
essa dipende la riuscita delle vostre copie.

Pressoché ogni altra operazione è ormai 
affidata ad apparecchi e strumenti, meccanici 
od elettrici, quali 1 misuratori della distanza 
della macchina dal soggetto, della posa cor­
retta della pellicola, ecc. Eseguiamo 1 nostri 
sviluppi col contasecondi, l’ingranditore met­
te a fuoco l’immagine automaticamente, l’au­
toscatto ci misura 1 secondi. Ma nel deter­
minare il tempo di posa ricorriamo spesso 
a prove e incorriamo in errori.

Vi sono certo, in commercio, diversi appa­
recchi e accessori ad hoc, ma chi di voi, o 
quale dei vostri amici li usa con proprietà? 
Da maggior parte di noi armeggia all’ingran- 
ditore con l’unico aiuto della buona volontà. 
Facciamo due o tre prove, procedimento quan­
to mal empirico, o usiamo per qualche tempo

descriveremo.
Esso basa il suo funzionamento su di una 

piccola cellula fotoelettrica molto sensibile.
Basta chiudere l’interruttore e si può leg­

gere sullo strumento stesso il tempo di posa 
espresso in secondi.

Una volta tarato per le vostre abituali con­
dizioni d’impiego, potete determinare in meno 
di cinque secondi 11 tempo esatto di posa.

La sensibilità necessaria varia naturalmente 
a seconda dell’lngranditore, dell’ingrandimen­
to richiesto, del tipo di carta usata.

Perciò è difficile indicare la valvola più 
adatta.

D’altro lato, abbiamo fatto uso delle re­
sistenze catodiche per poter impiegare varie 
valvole a differenti fattori di amplificazione.

Se voi usate normalmente un ingranditore 
a condensatore, carta molto sensibile e un 
rapporto di ingrandimento basso, la valvola 
12 AU 7 potrà darvi ottimi risultati.

(Continua a pag- 40)
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COME FUNZIONA L’APPARECCHIOLa parte più Importante dell’apparecchio, cioè 11 doppio triodo V 1, è Inserito In un circuito a ponte bilanciato, e viene denomi­nato amplificatore differenziale.Lo strumento Mie inserito tra gli anodi delle valvole, mentre un potenziometro R6, sistemato nel circuito dello strumento, ren­de possibile l’azzeramento di esso.Una sezione del tubo opera con griglia a polarizzazione fissa cosicché si ha in essa un flusso costante di corrente, mentre l’al­tra griglia, essendo collegata alla fotocellu­la, lavora a polarizzazione variabile.La differenza tra le due intensità delle correnti di placca è molto maggiore della differenza delle tensioni di polarizzazione delle rispettive griglie.Se si applica un potenziale positivo de­bitamente stabilizzato dalla valvola V 2 a una della griglie, attraverso la cellula posta al buio non si ha, a causa della forte resi­stenza, influènza sensibile sulla polarizza­zione di griglia.Se invece un raggio luminoso colpisce l’elemento fotosensibile si ha un abbassa­

mento della resistenza e quindi della po­larizzazione negativa di griglia, il che si traduce in un incremento della corrente passante attraverso quella sezione del triodo.La differenza di corrente tra 1 due triodi viene misurata dallo strumento, tarato di­rettamente In secondi.Due elementi raddrizzatori al selenio (SRI, SR2), montati a circuito duplicatore di ten­sione, forniscono 270 V circa alle placche di VI, mentre la valvola V 2 limita a 150 V la tensione alla cella.Un potenziometro R14 Inserito nel cir­cuito della griglia a polarizzazione variabile varia il carico sulla fotocellula in modo da variarne la sensibilità a seconda del tipi di carta sensibile adoperata.Inoltre sono previsti due ordini di pose, per permettere una maggiore escursione nel valori dell’intensità luminosa (essendo la deviazione angolare dello strumento propor­zionale a questa) e per evitare di mandare oltre il fondo scala lo strumento nel casi in cui si richieda una posa molto lunga.
TARATURASi controllerà innanzitutto che il potenzio­metro R 6 agisca efficacemente sull’azzera­mento e che lo strumento risponde anche se esposto a debole luce. Quindi si stabili­scono 1 due ordini di posa.Si stacca la valvola V 2 per isolare PCI, si accende l’apparecchio lasciando che V1 raggiunga la temperatura di esercizio, quin­di si porta S 2 in posizione « bassa intensi­tà » e, agendo su R6, si porta l’ago dello strumento in prossimità della deflessione totale, per esempio a 90."Si porti ora il commutatore S 2 In posi­zione « alta luminosità » e manovrando R 7 si porti l’ago a una deflessione eguale a un terzo della precedente, 30 in questo caso. Ciò equivale a stabilire due ordini di posa, uno il triplo dell’altro. SI rimette quindi a posto la valvola V 2. La taratura definitiva va fatta in camera oscura.Si scelga a tal uopo una negativa a con­trasto medio, che richiede un tempo di posa circa eguale a quello richiesto nel vostro lavoro usuale, e si esegua una serie di pose all’lngrandltore per determinare la posa cor­retta. Supponiamo ad esemplo che abbiate scelto tre secondi.Si accenda l’apparecchio e si ponga PC 1 sull’intelaiatura dell’lngrandltore, In corri­spondenza di una zona oscura dell’immagine.Il punto più luminoso, (corrispondente alla zona d’ombra della riproduzione) deve corrispondere alla lettura più alta.Si commuti ora S 2 su « alta luminosità » e si regoli R14 (controllo velocità della carta) In modo da portare l’ago a fondo scala. Si segni come 3 secondi questo punto sulla nuova scala. Se la deviazione a fondo scala è raggiungibile senza che R 14 sia or­mai a fine corsa, dove cioè il carico alla cellula è troppo basso per dar letture pro­porzionali, siete a posto.Se ciò non avviene, sostituite V 1 con un tubo a maggior amplificazione, oppure cam­biate il rapporto tra la scala da 3:1 a 2:1 regolando opportunamente R7.Se R14 è Invece troppo sensibile, sosti­tuite V1 con una valvola a minor ampli­ficazione.

Poiché l'intensità luminosa è direttamente proporzionale alla lettura sullo strumento, si avrà che se una data intensità luminosa (3 sec.) porta a fondo scala l’apparecchio, una intensità luminosa richiedente sei se­condi darà deviazione metà, ecc.Controllate e segnate alcuni di questi punti (ad esemplo per 3, 6, 9, 12 sec.) quindi disegnate la nuova scala servendovi della vecchia. Se si verificano variazioni nel rapporti anzldetti, la taratura può essere fatta soltanto usando pellicole di prova, e segnando la scala empiricamente.Essa potrà venire segnata con Inchiostro di china su una piastrina di sostanza pla­stica sottile (1-1,5 mm) e traslucida, tagliata opportunamente, oppure su carta da lucidi coperta di una lastra di materia plastica trasparente.Assumendo come esatta la scala lineare, si moltipllchi per 100 II tempo- stabilito per portare a fondo scala lo strumento.In questo caso 3x100 = 300. Questa gran­dezza viene divisa in un numero sufficiente di punti intermedi, il cui valore in secondi sarà inversamente proporzionale all’inten­sità luminosa.Così, ad una posa di 4 secondi, corrispon­deranno 3/4 della scala completa (75 %), ad una posa di 6 secondi corrisponderà una deviazione dell'ago del 50 % e cosi via.Tali punti sono assai facili a determinarsi, poiché le scale sono normalmente divise in 100 o 50 parti, e la scala nuova può essere costruita ricalcando semplicemente quella propria dello strumento.Anche le scale di ordine diverso 2 x o 3 x , ad esemplo, sono tracciate con lo stesso cri­terio.SI segni la posizione di R14 (velocità della carta) In modo da poter riprodurre la condizione di taratura per ogni tipo di carta usato. K assai comodo determinare le posizioni di R 14 per una Intiera gamma di carte sensibili.A taratura ultimata é sufficiente, per de­terminare la posa, porre la cellula sullo schermo dell’lngrandltore e girare l’inter­ruttore. Sarà utile, di tanto In tanto, un controllo della taratura.
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MATERIALE OCCORRENTE
CI — condanzalor» cilindrico 0,05 pF 400 V
C2 ~ condensatore elettrolìtico 20 pF 300 V
C3a-C3b = condensatore doppio elettrolitico 20 + 20 pF 

300 V
MI — milliamperomofro rettangolare in plastica 

(11 cm) 0,1 mA
NE1-NE2 — lampadina al neon
PCI = cellula fotoelettrica al solfuro di cadmio
RI, R2 = resistenze 27 kQ 0,5 W
R3 = resistenza 27 Q 1 W
R4 ■ = resistenza 1 kfì 7 W
R5 = resistenza 15 kQ 1 W
R6 = potenziometro lineare per azzeramento 

(25 kQ)
R7 = potenziometro lineare por i duo ordini di 

pose da 100 Q

R8 = resistenza 24 kQ 1 W
R9 — resistenza 10 kfì 5 W
RIO — resistenza 1 MQ 0,5 W
R11-R12 = resistenze «80 Q 1 W
RI 3 = resistenza 330 H 1 W
R14 — potenza lineare da 0,5 MQ (sensibilità della

carta)
SI = interruttore semplice
S2 = commutatore a duo vie
SR1-SR2 = raddrizzatori al selenio 65 mA
71 m trasformatore por il filamento di VI, secon­

dario 12,6 V. Ovvero secondario 6,3 V so si 
congiungo una estremità di esso al piedino 9 
o l'altra ai piedini 4 o 5 di VI.

VI — doppio triodo (12AT7 ovvero 12AU7 ovvero 
12AV7. Si veda a tal uopo il tosto).

V2 = valvola OA2

Se vi è Invece necessaria una maggiore 
sensibilità perchè usate un ingranditore a 
diffusione, carte sensibili lente e ingrandite 
fortemente, dovrete utilizzare una valvola a 
fattore di amplificazione più grande di quello 
della 12 AU 7, la 12 AT 7.

Se le vostre necessità stanno a metà stra­
da tra questi due estremi, potrete usare, ot­
tenendone ottimi risultati, la 12 AV 7.

Tutte e tre le valvole sono tra loro inter­
cambiabili senza dover apportare alcuna mo­
difica al circuito.

La scelta dello strumento indicatore e delle 
sue dimensioni sarà tale da non nuocere al­
l’accuratezza e alla precisione delle determi­
nazioni. Un tipo in plastica potrà essere fa­
cilmente illuminato per l’uso in camera oscu­
ra. La scala traslucida dello strumento, po­
sto sul pannello inclinato, è infatti illumi­
nata, come si vede chiaramente In figura, da 
due lampadine al neon montate posterior­
mente ad essa ; tali lampadine hanno due 
vantaggi : d’essere inattinlche e di non provo­
care aloni o nebbiosità sulla carta sensibile.

Le dimensioni della cassetta hanno poca 
Importanza, e le connessioni possono essere 
fatte direttamente tra gli elementi, curando 
che il numero dei collegamenti a capocorda 
sia minimo.

Scegliendo una cassetta a pannello incli­
nato è opportuno usare lo chassis rovesciato, 
che permette, con collegamenti molto corti, 
una disposizione compatta degli elementi.

Per evitare il pericolo di scosse è necessa­
rio isolare cassetta e telalo.

L’elemento fotosensibile è costituito da una 
cellula al solfuro di cadmio, un tipo cioè re­
lativamente recente, con una resistenza mol­
to alta al buio, che decresce rapidamente al 
crescere dell’intensità luminosa.

Essa misura circa 6 mm di diametro e po­
co più di 12 In lunghezza. Ciò è molto impor­
tante, volendo noi misurare l’intensità lumi­
nosa in un punto assai ristretto sulla inte­
laiatura dell’ingranditore.

Inoltre la resistenza della cellula varia en­
tro 1 limiti che ci interessano proporzional­
mente aH’lntensità luminosa.

La cellula PC 1 è allogata al centro di un 
disco di legno o di sostanza plastica, del dla- 

metro di 50 mm e dello spessore di 12 mm, 
1 cui terminali verranno collegati allo stru­
mento mediante 80-90 cm di cavo isolato da 
microfono.

E opportuno verniciare in bianco la super­
ficie del disco per rendere più spedita, du­
rante la misurazione, la centratura della cel­
lula nella posizione voluta.

L'apparecchio va naturalmente impiegato con 
le cautele e le limitazioni proprie di tali 
strumenti, e sarà talvolta utile, per ottenere 
1 risultati migliori, tenere le letture come 
indicazioni di prima approssimazione, modi­
ficandole leggermente a seconda delle con­
dizioni.

Infatti se la negativa è priva di difetti e 
ben sviluppata, potrete senz’altro fidarvi del­
la misura, ma, con una negativa sopraespo­
sta, cioè con le zone d’ombra su cui voi 
eseguirete le misure, non sufficientemente 
scure e con 1 toni intermedi troppo pronun­
ciati e 1 particolari in piena luce, voi ot­
terrete certamente, in base alla lettura, 
una copia troppo luminosa. Anche nel caso 
opposto di negativa poco Impressionata sarà 
necessaria la correzione della lettura.

*

Vista dallo chassis aporto, indicante la 
disposizione d'insieme dei vari elementi.
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UN AVVISATORE

D’ALLARME

PER I DISASTRI FLUVIALI

La viglila di Natale del 1953, la violenza 

delle acque di un fiume In piena travolse un 

ponte ferroviario provocando la morte di 151 

persone.

Affinchè un slmile disastro non si ripe­

tesse più, fu piantato nel letto del fiume 

questo pilastro alto 6 m.

Esso è fornito di una serie di elettrodi di­

sposti, a intervalli regolari, sul lato del pi­

lastro controcorrente.

Quando il livello dell’acqua aumenta, essi 

accendono segnali d’allarme nella vicina sta­

zione di controllo.

Il sistema funziona a batteria ed è a prova 

di ghiaccio, di fango e di pietre.

IL CAVO A NASTRO
La « Tape Cable Corp. » di Rochester N. Y. 

(Ü.S.A.) ha ultimamente realizzato un nuovo 
tipo di conduttore multiplo : il cavo a nastro.

Esso consiste In una sottile pellicola di 
plastica^ su cui sono disposti longitudinal­
mente, uno a fianco dell’altro, parecchi fili 
di rame. Molto flessibile e robusto, è facile 
a maneggiarsi potendosi avvolgere come un 
nastro comune, ed è di grande utilità soprat­
tutto nelle lavorazioni in serie, in quanto 
permette la saldatura simultanea di parec­
chi conduttori ai rispettivi capicorda.

Il supporto di plastica, costituito da polie­
stere, è inattaccabile da quasi tutti 1 com­
posti chimici ed inoltre resiste tanto a tem­
perature di oltre 100° C, come alle più basse.
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ioni

TA FEDELT
Potete aumentare la scarsa risposta alle fre­

quenze più basse di un altoparlante di 
piccole dimensioni facendo uso di un mo­

biletto di legno per alta fedeltà.
Probabilmente sarà il più piccolo che avre­

te mai costruito: la sua altezza è, Infatti, 
di soli 9 cm.

In esso troverà posto un altoparlante mi­
niatura di 38 mm. Userete, a tal uopo assi­
celle di legno dello spessore di 6 ¿-7 mm, che 
taglierete nelle dimensioni indicate in figura.

Solo per il pezzo n. 8 farete uso di maso- 
nite a causa della più facile lavorabilità.

Su di una faccia del pezzo n. 3, a 124-14 mm 
dal bordo, tagliate una scanalatura a V per 
tutta la lunghezza dell’assicella. Ciò facili­
terà il fissaggio della piastrina di montag­
gio dell’altoparlante. Eseguite inoltre oppor­
tuni fori nel pezzo n. 1 per 1 fili di collega­
mento.

Per quanto riguarda le ali laterali n. 10 e 
n. 11, .sarà bene ricoprirle, sulla superficie 
interna, di gomma lacca o di vernice pla­
stica per migliorare la risposta alle frequen­
ze più alte.

Montate i vari pezzi facendo uso di una 
buona colla da falegname : chiodi o viti non 
sono necessari.

Le superfici esterne dei pezzi n. 1, 2, 6, 
7, 9, 10 e 11 potranno venire verniciate e 
laccate, mentre, per evitare indesiderate ri­
sonanze, tale trattamento non verrà effet­
tuato sulle superficl interne (eccezion fatta, 
naturalmente, per le ali).

Nel collaudare la vostra costruzione, as­
sicuratevi che il potenziometro della regola­
zione d’intensità del vostro amplificatore sia 
a zero, in modo da poter eseguire la prova 
partendo da tale posizione ed elevando gra­

tin piccolissimo mobi­
le acustico con un pic­
colissimo altoparlante: 
un sistema dalle stu­
pefacenti prestazioni.
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In figura sono rappresen­
tati I vari elementi costi­
tuenti il mobiletto acusti­
co. Tutti questi elementi 
sono ricavati da assicelle 
di legno di 7-8 mm di 
spessore, eccetto il pezzo 
n. 8 che 6 di masonite, 
per facilitarne la foratura 
per il montaggio dell'al­
toparlante. Notare la 
scanalatura nel partico­
lare n. 3. Per le di­
mensioni delle ali n. 10 
e 11 si veda la lista 
del materiale occorrente.

dualmente il volume sino all’intensità desi­
derata.

Se l’amplificatore fosse fornito di regola­
zione del bassi (di tono), regolatelo in modo 
da accentuare leggermente 1 segnali di fre­
quenza più bassa.

Ciò vi aiuterà a neutralizzare le limita­
zioni inerenti all’altoparlante stesso ed ot­
terrete in tal modo una riproduzione più 
fedele. Con questo sistema non solo otter­
rete una riproduzione di qualità migliore, 
ma anche di maggior volume a causa del 
maggiore accoppiamento tra il cono dell’alto­
parlante e l’aria circostante. *

MATERIALE OCCORRENTE

Pazzo n. 1 
Pezzi n. 2-9 
Pezzo n. 3 
Pezzi n. 4-5 
Pezzi n. 6-7 
Pezzo n. 8 
Pezzi n. 10-11

in legno 65 X 90 mm 
in legno 50 X 90 mm 
in legno 50 X 25 mm 
in legno 20 X 25 mm 
in legno 50X50 mm 
in masonite 50 X 50 mm 
90X25X15 mm. In legno

L'altoparlante miniatura è di soli 38 mm. Si 
ha una idea di tali dimensioni mettendolo a 
confronto con una scatola di fiammiferi. I fori 
di montaggio nel particolare n. 5 possono venire 
eseguiti usando l'altoparlante come « maschera ».
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SIEMENS

sviluppi delle maggiori indu-

7A CAMPO RADIO « UN SEMPRE PIÙ PASTO A pf ER­
MA RSI DELLE ANTENNE INTERNE IN FERRITE. USO 
SEMPRE MAGGIORE DI SCALE A DOPPIO INDICE. 
IN CAMPO TELEVISIVO : INTRODUZIONE DEI TUBI 
CORTI A 110' CHE PERMETTONO UNA STILIZZA­
ZIONE PIÙ ATTRAENTE E MENO INGOMBRANTE 
DEL MOBILE. UNA MAGGIORE DIFFUSIONE DI VAL­
VOLE SPECIALI PER RIDURRE L’EFFETTO "NEVE".

Tra uno stridio assordante di lime, un grup­
po di giovani operai si sta applicando alla
fabbricazione di piccoli cubi d’acciaio, di

quattro centimetri di lato: le sei superflcl 
debbono riuscire perfettamente levigate, gli 
spigoli perfettamente ortogonali. « Sembra 
una cosa da nulla, ma è tutt’altro che fa­
cile; anzi è questa la vera prova per un mec­
canico : chi ci riesce può certamente diven­
tare un ottimo meccanico specializzato », af­
ferma l’ingegnere D’Angelo, direttore degli 
stabilimenti Siemens per 11 settore delle cor­
renti deboli. Questi giovani apprendisti che 
stanno esercitando le loro lime sui piccoli 
cubi di acciaio, sono infatti nuove reclute 
della grande Società per azioni, di proprietà 
del due complessi italiani STE7T e SIP, rap­
presentante e llcenzlataria, fin dagli anni 
immediatamente successivi alla prima guerra 
mondiale, delle ditte tedesche Siemens Halske 
e Siemens Schuckertwerke.

Circa seimila persone, tra dirigenti, tecni­
ci, esperti, agenti, operai, sono alle dipen­
denze della Siemens, e ognuno — come que­
sti ragazzi — è stato addestrato per un pe­
riodo più o meno lungo, con appositi corsi 
di specializzazione, per inserirsi nel compli­
cato ingranaggio della produzione e della ven­
dita. Solo in tal modo, addestrando diretta­
mente il proprio personale, sulla traccia di 
una propria sicura esperienza, un grosso com­
plesso Industriale può raggiungere quella per­
fetta efficienza di funzionamento,- in cui uo­
mini e macchine si dividono il lavoro in fra­
zioni minime e esattamente sincronizzate ; 
ognuno come una ruota, una leva, una pu­
leggia di un unico enorme macchinario.
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Fig. 1. Viiiona prospettica di una delle linee di montaggio TV. Notare la caratteristica dispo­
siziono a U, per la lavorazione □ catena con ritmi molto veloci; l'incastellatura ad anello che 
permette di far scorrere il telaio da una posiziono all'altra e di lavorare su ogni lato di esso; 
lo razionalo illuminazione por ogni operaio oltre alla luce semidiffusa dell'ambiente. — 
Fig. 2. Linea di montaggio del disco combinatore por apparecchi telefonici. — Fig. 3. Reparto 
collaudo televisori. Il televisore procede dal fondo verso il primo piano per essere sottoposto 
alla taratura media frequenza del video e del canale del suono, al ricontrollo del funzio­
namento del sintonizzatore dei canali, al controllo del funzionamento sincronismi, e allo 
prima messa a punto finale. Notare, in allo il piano scorrevole a formo di T (detto pater­
noster) su cui avviene il ciclo termico. — Fig. 4. Reparto montaggio radio. Notare la doppio 
coppia di binari laterali per l'avanzamento automatico delle basette portotelaio, e la coppia 
di binari centrali sopraelevati per lo smistamento dei materiali necessari alla linea.

E di questa puntualissima, rigorosa effi < lenza, si ha la precisa sensazione visitando i cinque grandi stabilimenti della Siemens, di recente ampliati, tecnicamente aggiornati, o addirittura ricostruiti, destinati uno alla fabbricazione di centrali e centralini telefo­nici, uno alla produzione in serie e in ca­tena di appa recelli telefonici, radiofonici e televisivi, un altro alla fabbricazione di con­tatori elettrici e quadri di comando con stru­menti di misurazione e automatismi elettrici, un quarto alla produzione di trasformatori e elettrodomestici (stufe, ferri da stiro, scalda­bagni, frigoriferi), un quinto alla parte elet­tronica per telecomunicazioni (ponti radio) e altre officine accessorie.Luminosi, ordinati, con pareti, soffitti, ban­chi. macchine, portautensili, colorati in gial­lo e azzurro e verde con qualche macchia improvvisa di rosso qua e là (colorazione 

studiata razionalmente per il massimo riposo visivo e mentale degli operai), non hanno nulla dello squallido e freddo grigiore me­tallico che dagl’inizi dell’era industriale rese opprimenti come incubi i capannoni delle grandi fabbriche. Al banchi siedono in gran­dissima maggioranza donne, giovani per lo più. e ognuna esegue 1 gesti necessari al pro­prio lavoro con una sicurezza e una preci­sione che gareggia con quella delle macchi­ne; gesti che non richiedono più applicazione mentale, ma si compiono ormai da soli, istin­tivamente.Iz? donne — ci assicura il Dott. Tommasi, capo dell’ufficio Studi — rendono molto più degli uomini in questo tipo di lavoro, sia perchè più pazienti, sia perchè hanno dili­genza e leggerezza di mano quanta occorre al montaggio e al collaudo di organismi com­plicati e delicati come quelli di una radio o 
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un televisore; o forse perchè hanno abba­
stanza fantasia per riempire e colorire le 
loro ore di silenzioso e monotono lavoro, 
mentre ripetono aH’inflnito lo stesso gesto 
che salda due fili o Incide la vite interna di 
un bullone.

Guidati dal Dott. Tommasl e dall’ing. 
Fronza, visitiamo con particolare attenzione 
il reparto destinato alla costruzione di tele­
visori: dall’ingresso del materiali che, con 
flusso continuo, su magazzini volanti, per­
mette il lavoro in catena, fino al momento 
in cui, perfettamente collaudato, lucidato, 
imballato, l'apparecchio esce dalla fabbrica, 
pronto ad essere lanciato sul mercato.

La prima fase è naturalmente quella della 
lavorazione meccanica del singoli pezzi, di 
cui una parte viene prodotta direttamente, 
mentre, come per tutte le fabbriche del re­
sto, un’altra parte — valvole e tubi catodici, 
ad esempio — viene acquistata presso ditte 

zlone delle valvole e controllo delle tensioni, 
controllo di massima del funzionamento ge­
nerale dell’apparecchio, rodaggio (o ciclo ter­
mico) per una durata variabile dalle 4 alle 
12 ore, secondo 1 vari modelli, taratura me­
dia frequenza del video e del canale del suo­
no, rlcontrollo del funzionamento del sinto­
nizzatore del canali, controllo del funziona­
mento dei sincronismi e prima messa a punto 
finale, ulteriore ciclo di rodaggio per un tem­
po variabile da una a due ore dopo che I 
telai sono stati alloggiati nel mobili In cui 
erano stati precedentemente montati 1 cine­
scopi, e infine collaudo generale, dopo una 
rilucidatura del mobile e prima che l’appa­
recchio venga sistemato nella scatola d’im­
ballaggio. Inoltre un controllo statistico di 
qualità preleva quotidianamente un certo 
numero di apparecchi finiti dal magazzino 
d'uscita per un controllo anche delle vibra­
zioni e dell'influenza delle vibrazioni sulle 
tarature circuitali.

specializzate; quindi 1 singoli pezzi, dopo il 
lavaggio, la nichelatura o la ramatura, ven­
gono avviati alla catena di montaggio. Il te­
laio, entro un’incastellatura ad anello che 
permette di lavorare su ogni lato di esso, 
scorre lungo il nastro mobile, si riempie via 
via sotto la mano di ogni operala, fino ad 
essere completo di ogni accessorio ; a questo 
punto viené posto su un vibratore mecca­
nico dove per sessanta secondi subisce vibra­
zioni di ampiezza e frequenza variabile, allo 
scopo di collaudarne le saldature e il mon­
taggio meccanico e ripulire internamente l’ap­
parecchio.

Ora inizia l’operazione di taratura, che 
rappresenta circa il 50 % del lavoro, e che, 
anch’essa, come tutte le operazioni di pro­
duzione di massa, viene effettuata In catena 
attraverso numerose fasi di cui le principali 
sono : ‘controllo visivo del circuito, inser-

All’ing. Parenti, capo dei Laboratori, ri­
volgiamo alcune domande circa le più re­
centi innovazioni in campo elettronico. In 
linea di massima — ci risponde — i circuiti 
elettronici riguardanti apparecchi radio e te­
levisori sono da considerarsi in fase di lenta 
evoluzione; non si prevedono grosse novità 
se non quelle già scontate e già in corso di 
attuazione : per esempio, in campo televisi­
vo, l’introduzione del tubi corti a 110° (o di 
quelli a collo corto) che permettono una sti­
lizzazione più attraente e meno ingombrante 
del mobile; 1 controlli dell’incisività del vi­
deo a mezzo di tastiere; una maggior diffu­
sione di valvole speciali per ridurre l’effetto 
« neve » ; l’impiego di più altoparlanti allo 
scopo di migliorare la qualità del suono, ec­
cetera. In campo radio : un sempre più va­
sto affermarsi delle antenne interne In fer­
rite (che rappresenta un ritorno alla seletti-
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Laboratori di studio 
o sviluppi Iole fonici.

Collaudo di telai per 
centrali pubbliche.

vità variabile); un uso sempre maggiore di 
scale con doppio indice che permettono il 
passaggio istantaneo da un programma al­
l’altro; l’uso di occhi magici più efficaci che 
facilitano la sintonia (tipo striscia magica 
EM 84), unitamente a una linea estetica più 
raffinata con profondità sempre più ridotta.

Per quanto riguarda 1 transistori, l’espe­
rienza della Siemens (che è già alla terza 
edizione di un apparecchio radio portatile 
completamente transistorizzato) permette di 
affermare che le loro prestazioni attuali pos­
sono dirsi soddisfacenti, sia dal punto di vi­
sta tecnico che della produzione in serie. 
Particolarmente nel campo degli apparecchi 
portatili il transistore deve considerarsi com­
pletamente affermato; è già entrato in lizza 
nel campo autoradio e domina incontrastato 
in quello di amplificatori per sordi, pream­
plificatori microfonici a basso rumore, e va­
rie altre applicazioni specifiche professionali 
o semiprofesslonali ; inoltre sta entrando nel 
dominio delle onde corte e già si affaccia, sia 
pure timidamente, nel campo della modula­
zione di frequenza. In definitiva si può rite­
nere che entro il 1960 il 60 % della produ­
zione elettronica sarà completamente tran­
sistorizzata. Motivi di carattere economico 
impediscono invece, per ora almeno, l’esten­
sione dei transistori in campo televisivo.

I circuiti stampati, che sono divenuti un 
po’ uno slogan di questi ultimi tempi, e che 
vengono largamente applicati all’estero, dove 

esiste un mercato cosi vasto da pagare 1 
vasti impianti necessari ad essi con una 
serie di pochi mesi, non offrono alcuna con­
venienza allo stato attuale del mercato ita­
liano, per quanto di recente notevolmente 
ampliato, dopo l’estensione della rete tele­
visiva al meridione. Nè per ora il nostro 
mercato — secondo 1 tecnici e 1 dirigenti 
della Siemens — richiede il televisore por­
tatile; solamente verso la fine del prossimo 
anno, potrà giustificarsi in Italia una limi­
tata produzione di apparecchi di questo tipo, 
ma non nelle esecuzioni finora realizzate. La 
Siemens ne ha in progettazione varie solu­
zioni molto spinte e perfettamente funzionali.

Nei laboratori Siemens sono stati iniziati 
studi anche per la ricezione televisiva a co­
lori; ma un complesso insieme di motivi di 
carattere commerciale e finanziario, e solo 
In minima parte di carattere tecnico, non 
permetterà certo l’introduzione della TV a 
colori in Italia prima del ’960. Attualmente 
un televisore a colori verrebbe a costare non 
meno di 500.000 lire, anche tenendo conto 
che le serie iniziali dovranno essere neces­
sariamente brevi. Ma prima della TV a colori 
— secondo quanto del resto è già stato espres­
so dalla RAI — avremo certamente un se­
condo canale televisivo, che verrà realizzato, 
con sicurezza quasi matematica, nel campo 
delle frequenze ultraelevate (UHF).

C. Ravaloli
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RADAR ED ELETTRONICA

"Mi hanno detto che le calcolatrici eie ttroniche sono 
apparecch i molto semplici, che i circuiti che le costitui­
scono sono elementari e che la loro complessità deriva 
unicamente dal gran numero di circuiti usati. É vero?,,.

LOGICA
ELETTRONICA

Circuito « O...O » o relè.

di GIANNI AR1O

— ebbene le calcolatrici elettroniche siano In 
C grado di risolvere, nel giro di frazioni di 
■J secondo problemi che a mente umana ri­
chiederebbero settimane, pur tuttavia 1 vari 
elementi circuitali che compongono tali mac­
chine sono’ sostanzialmente semplici.

complessità di una calcolatrice deriva 
unicamente dal gran numero di circuiti usati. 

Ad esemplo la « Simple Simon » che pure 
è una delle più piccole calcolatrici esistenti, 
ha più di 120 relè a contatti multipli, oltre 
ad un esercito di pulsanti, di interruttori e 
di lampadine-spia. Ma tutte queste macchine 
giungono alla risoluzione dei più difficili pro­
blemi solo attraverso un grandissimo numero 
di operazioni incredibilmente semplici.

Semplicità complicata.

Consideriamo, ad esempio, l’operazione lo­
gica elementare : « e ».

Supponiamo che una complicata moltipli­
cazione di un gran numero di fattori avente 
prodotto A debba essere addizionata automa­
ticamente ad un altro prodotto generico B.

Il dispositivo di addizione della macchina 
non dovrà entrare in funzione sino a che A 
e B non saranno state entrambe registrate 
nel compartimento-memoria della calcolatrice.

Ciò significa che il circuito corrispondente 
non dovrà entrare in azione sino a che tan­
to A che B non siano stati segnalati dal 
circuito stesso.

Tale logica operazione potrà venire affidata 
a tubi a vuoto, tubi a gas, transistor o relè 
elettromeccanici opportunamente disposti.

La fig. 1 illustra un circuito « e » a relè, 
mentre la fig. 2 mostra come sarebbe il me­
desimo circuito se utilizzasse un tubo a vuoto.

Nella fig. 1, la bobina C non potrà essere 
percorsa da corrente sino a che 1 relè A e B 
non siano, a loro volta, entrambi eccitati. 
Secondo il genere di operazione richiesta al 
circuito i relè A e B saranno a ritorno au­
tomatico oppure no.

Così, se il problema è tale che C non deve 
funzionare a meno che A e B arrivino simul-
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IMPULSO AMPLIFICATO IMPULSO ATTENUATO

Al CIRCUITI SUCCESSIVI. Momería 
a tubo di 
mercurio.

latteamente, 1 relè dovranno essere a ritorno automatico.Se invece il segnale di B deve essere tra­smesso indipendentemente dall’intervallo di tempo intercorrente tra la sua chiusura e la registrazione del segnale di A, allora il re­lè A, una volta attivato, dovrà restare chiu­so sino a che il segnale che inette in fun­zione Il non sia stato ricevuto. In tal caso, la chiusura del relè C dovrebbe provvedere per sbloccare A e II e riportarli nella posi­zione primitiva. l.;i versione a tubo elettro­nico della liy. :! è chiamata « porta ». Essa consiste in un comune pentodo con segnali d'entrata applicati sia alla griglia pilota sia a! soppressore..Ambedue queste griglie sono polarizzate ne­gativamente. in modo che la corrente di plac­ca possa percorrere il circuito anodico solo se ad ambedue le griglie sono applicati con­temporaneamente impulsi positivi.Questo circuito corrisponde evidentemente a quello di /i</. 1 con relè a ritorno auto­matico.

Circuiti « 0...0 ».

Per calcolare le entrate totali di una ditta, 
relative a due diverse operazioni commer­
ciali « A » e « B » del tutto indipendenti, la 
calcolatrice eseguirà, in due distinti com- 
partimentl, le dite operazioni matematiche 
«dative.I due risultati, ottenuti iu'dipendentemente I uno dall’altro, potranno venire in seguito combinati insieme, ad esempio sommati.Ovviamente quest’ultima operazione dovrà potersi effettuare senza tenere conto della sequenza con cui si sono ottenuti i due ri­sultati.In altre parole, A c lì devono poter giun­gere a C indipendentemente uno dall’altro.Ciò richiede che tanto A che lì possano far scattare il meccanismo di addizione, per cui il circuito che compie questa operazione pren­de il nome di circuito «O...Q».Le 3 e .) mostrano tale circuito ri- spettivamente nella versione a relè ed in quella a tubi elettronici.

Una calcolatrice in 
azione. In fondo alla 
«ala la sezione delle 
macchine contenente 
la memoria a mercurio
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Nella fig. 3 un terminale del relè C risulta 
sempre collegato alla batteria di alimenta­
zione, mentre l'altro terminale va ai con­
tatti di A e B. Quando uno di questi viene 
eccitato, il relè C entra in funzione, stabi­
lente la voluta condizione « o... o ».

I due tubi di fig. !t hanno la resistenza R 
in comune.

Se la griglia di uno di essi viene eccitata 
da un impulso positivo, ai capi di R si sta­
bilirà un analogo impulso di tensione che 
potrà venire utilizzato per mettere in fun­
zione lo stadio successivo.

Accumulazione di informazioni.
Proprio come un cervello umano, una mac­

china calcolatrice deve anche poter ricor­
dare le varie informazioni in modo da poterle 
combinare tra loro anche se giungono ad essa 
in istanti differenti.

Molti e svariati sono i sistemi per realiz­
zare una memoria meccanica: batterie di 
tubi elettronici e lampadine disposte in file 
e colonne (metodo ENIAC), nastri perforati 
in codice opportuno (IBM), nuclei ferroma­
gnetici (ERA), accumulazione di tipo elettro­
statico su tubi a raggi catodici ad alta persi­
stenza (ERA), su tamburo magnetico (ERA), 
a linea di ritardo in condotto di mercurio 
(UNIVAC).

Da questo elenco appare evidente che la 
memoria di una calcolatrice non è che un 
immagazzinamento di unità elementari di in­
formazione realizzato mediante : tubi a vuoto 
che conducono oppure no, relè che sono chiusi 
o aperti, perforazioni in un nastro di car­
ta, polarizzazione magnetica su un dato 
punto di un tamburo metallico, una mac­
chia luminosa in un punto particolare dello 
schermo di un tubo a raggi catodici, ecc.

In ogni caso le informazioni immagazzi­
nate devono essere facilmente accessibili alla 
macchina.

Un sistema di memoria tra 1 più ingegnosi 
e perfetti è certamente quello a linea di ri­
tardo a mercurio.

Già usato in tempo di guerra nel radar, 
esso è oggi uno degli elementi caratteristici 
della calcolatrice UNIVAC 1 che impiega 126 
condotti di mercurio capaci di ricordare 
720.000 unità elementari di informazione.

Memoria a mercurio.
In fig. 5 è rappresentato lo schema di una 

linea di ritardo a mercurio.
Un segnale elettrico arriva al suo ingresso 

e mette in vibrazione un cristallo di quarzo 
situato ad una estremità di un tubo pieno di 
mercurio. La vibrazione del cristallo si pro­
paga alla velocità del suono nel tubo di mer­
curio percorrendolo in un ben definito inter­
vallo di tempo. Quando giunge alla sua estre­
mità, la vibrazione si trasmette ad un secon­
do cristallo di quarzo che genera un impulso 
di tensione esattamente simile, se pure atte­
nuato, a quello che inizialmente aveva pro­
vocato la vibrazione. Questo impulso di ten­
sione viene amplificato da un triodo e viene 
nuovamente inviato al cristallo: cosi il ciclo 

riprende e si ripete indefinitamente fino a 
che non interviene qualche comando ester­
no a interromperlo : in tal modo la macchina 
ricorda l’impulso ricevuto.

Al momento voluto, tale impulso può essere 
inviato ad un circuito « e » o « o » : la mac­
china riferisce cosi l’informazione ricevuta 
precedentemente e ricordata.

Oppure • la macchina calcolatrice può rice­
vere l’ordine di dimenticare l’informazione : 
in tal caso il tubo amplificatore dell’impulso 
cessa di funzionare e così si estingue l’im- 
pftlso stesso.

Capacità di memoria.
I dati che riportiamo potranno dare una 

idea della « capacità di memoria » di una 
linea di ritardo a mercurio.

La velocità del suono nel mercurio a tem­
peratura normale è di circa 1506 m/sec. (1,5 
mm ogni microsecondo).

Le più lunghe linee di ritardo usate hanno 
una lunghezza di circa 1,5 m per cui forni­
scono un ritardo di 1/1000 di secondo dal­
l'istante in cui il segnale arriva alla linea 
a mercurio all’istante in cui ne esce.

Le vibrazioni che transitano nel mercurio, 
dovute agli impulsi elettrici, non possono 
differire tra loro di intervalli di tempo mi­
nori di 1 microsecondo ; in tal caso nello 
stesso tubo di mercurio possono circolare 
1000 impulsi, il che significa che una sola 
linea di ritardo può ricordare fino a 1000 uni­
tà elementari di informazione.

Cosi la capacità di memoria di una calco­
latrice è limitata solo dalla disponibilità ma­
teriale di spazio per 1 tubi di mercurio.

Questo tipo di memoria ha però l’inconve­
niente di essere attivo solo finché la mac­
china è In funzione, in quanto tutte le in­
formazioni che la macchina ricorda vengono 
ovviamente cancellate nel momento in cui la 
calcolatrice viene spenta.

Ciò non succede per altri tipi di memoria : 
cosi le informazioni immagazzinate in nu­
clei ferromagnetici permanenti vengono ri­
cordate fino a quando non si provvede alla 
loro smagnetizzazione. *
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Sull’impiego 
dei transistori

A coloro che hanno acquisito la loro espe­
rienza nel campo radio e televisivo uni­
camente su circuiti con valvole termoio­

niche, sembreranno eccessivamente facili le 
brevi note di carattere generale che verranno 
qui sotto esposte, a proposito dei transistori,

I transistori sono semiconduttori estrema- 
mente sensibili e quindi non saranno mai 
troppe le precauzioni che dovrà prendere ehi 
li usa per la prima volta.

I transistori assommano in sè due carat­
teristiche contrastanti fra loro: la solidità e 
la fragilità. Infatti essi possono resistere a 
forze di accelerazione e di pressione che di­
struggerebbero completamente qualsiasi val­
vola elettronica, mentre non sopportano tutti 
quei fenomeni, elettrici o fisici, che possono 
fare innalzare la temperatura oltre certi li­
miti di tolleranza, e neppure l’aumento dei 
potenziali di polarizzazione. Occorre quindi 
mettersi nelle condizioni migliori per effet­
tuare qualsiasi operazione su un circuito 
transistorizzato con un pericolo minimo di 
danni per questi semiconduttori.

Molti avranno osservato, col diffondersi nel 
campo della radio dei circuiti stampati, la 
tendenza alla miniaturizzazione dei diversi 
componenti del circuito : il riuscire ad insca­
tolare in piccolissime superfici circuiti di 
grandi dimensioni è infatti un’aspirazione a 
cui tende la tecnica moderna. Di qui la rivo­
luzione anche negli attrezzi stessi del radio- 
tecnlco: dalle pinze e tronchesine sempre più 
strette e sottili, al cacciavite con lame strette 
e gambo lungo.

52

Come è stato più sopra detto, i transistori 
sono estremamente sensibili alla tempera­
tura; quindi uno dei primi accorgimenti ne­
cessari è l’uso di saldatori di piccola potenza : 
un saldatore dell’ordine di 30-40 Watt è più 
che sufficiente, in quanto sarà in grado di 
fondere lo stagno senza eccessivamente ri­
scaldare il transistore.

Una prima regola precauzionale è quella 
di mantenere i terminali dei transistori lun­
ghi il più possibile, compatibilmente con la 
disponibilità dello spazio (questo per la mag­
gior possibilità di dispersione calorifica) e di 
effettuare le saldature nel modo più rapido.

Esistono pure sul mercato, soprattutto per 
l’impiego su apparecchi radio, zoccoli di spe­
ciale costruzione sui quali viene infilato il 
transistore. In questo caso, l’unica precauzio­
ne è quella di rimuovere il transistore prima 
di portare il saldatore a contatto con 1 capi­
corda dello zoccolo. Questi zoccoli hanno, per 
la loro superficie, un potere di dispersione del 
calore molto elevato durante il funzionamento 
del circuito.

Una precauzione che si è dimostrata prati­
camente efficace è quella di proteggere il tran­
sistore, durante l’operazione di saldatura o 
dissaldatura, mediante un palo di pinze poste 
fra la saldatura ed il corpo del transistore: 
il serrare saldamente il terminale ha lo scopo 
di arrestare e disperdere attraverso la pinza 
stessa il calore che percorre il filo, calore 
dovuto alla saldatura, sino a che la disper­
sione sia ormai nel limiti di tolleranza.

L’usare saldatori di potenza superiore a 
quella riferita si è mostrato in pratica non 
consigliabile perchè, oltre alla possibilità di 
danneggiare il transistore, vi sarebbe il peri­
colo di danneggiare anche il cablaggio, spe­
cialmente sul circuiti stampati : infatti l’ec­
cessivo calore ha un effetto negativo sulla 
pista di rame, poiché provoca la dilatazione 
del metallo con la distruzione del collante fra 
rame e supporto, e quindi la tendenza del 
punto eccessivamente riscaldato a staccarsi 
dal supporto stesso. Altre precauzioni sono 
quelle che si riferiscono alle tensioni da ap­
plicarsi ai semiconduttori.

Sarà buona norma osservare, prima di ali­
mentare un circuito, che i transistori siano 
collegati al loro posto. Il togliere o l’inserire 
un transistore a circuito chiuso può distrug­
gere tale elemento, in quanto si possono avere 
variazioni momentanee di corrente tali da 
renderlo inservibile. Il corretto funziona­
mento di un transistore è collegato al man­
tenimento della struttura interna, cristallina 
a reticolo, ed alla distribuzione di certi ato­
mi di impurità all’interno della struttura 
stessa. Se questa struttura viene alterata, 
la capacità del transistore di funzionare cor­
rettamente risulta compromessa. Quindi il 
non permettere che il semiconduttore si alteri 
è una delle precauzioni necessarie. Bisogna 
pure tener presente che le dimensioni di un 
transistore sono minime e quindi è limitata 
la dissipazione di calore da parte degli ele­
menti che lo compongono.

(Continua a pag. 65)
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RADIOCOMANDO 
A DISTANZA SU FILO

COME FUNZIONATale ricevitore può operare in due modi. In ila. 1 è rappresentato un circuito a co­mando il cui relè è percorso da corrente solo per la durata del segnale di comando, mentre nel circuito di fig, 2 11 relè risulta attivato anche dopo che è cessato l’impulso a R.F. Per questi ricevitori si può far uso Sla di un tubo 0A4-G sia di un tubo 1C21. Ciascun tubo contiene tre elettrodi: un catodo, un anodo di Innesco, e un anodo vero e proprio. Una tensione su (Udentemente elevata applicata tra due qualsiasi di que­sti elettrodi, che sono circondati da un gas inerte, provoca una scarica a bagliore. Le tensioni applicate agli elettrodi del tubo In questo circuito sono tali per cui non vi è, generalmente, passaggio di corrente tra ca­todo ed anodo. Se invece si applica una tensione sufficientemente alta tra catodo ed anodo di innesco, si ha tra questi due elet­trodi una scarica che provoca Istantanea­mente un passaggio di corrente tra anodo e catodo e. di conseguenza, Il relè viene messo In funzione. Tale conduzione si ve­rifica solo durante 1 semiperiodi positivi della tensione di linea, purché continui a sussistere la scarica tra anodo di Innesco e catodo. 03 ed R2 provvedono allo spiana­mento di questa tensione pulsante per evi­tare che 11 relè sla soggetto a vibrazioni. La tensione in assenza di segnali di coihan- do dell'anodo di Innesco viene regolata per mezzo di RI ed R3. R3 è un potenziometro e funziona da regolatore di sensibilità.La tensione prestabilita aumenta quando un segnale R.F. di frequenza pari a quella di risonanza di LI e C3, viene ricevuto dalla linea di alimentazione. Nel casi In cui si desideri mettere in funzione un apparecchio distante e mantenerlo In funzione per lungo tempo, sarà bene non essere costretti a In­viare lungo la linea di alimentazione il se­gnale a R.F. di comando per tutta la durata del funzionamento dell’apparecchio stesso, n circuito di fig. 2 è tale da soddisfare a questa esigenza: alimentando l’anodo del tubo con una tensione continua. Invece che con una alternata come In fig. 1. la scarica perdura anche dopo che è cessato l’impulso di comando. Questo circuito presenta 11 di­fetto di dover essere disattivato a mano, aprendo momentaneamente l’interruttore SI. La conduzione del tubo continua ancora per un attimo, sino a che CI non si è scaricato.

Nella prima parte di questo articolo (n. 1 di 
Radiorama) vi abbiamo insegnato a costrui­re un trasmettitore ad un solo tubo, fun­zionante su una o più frequenze, per il co­mando a distanza su filo di applicazioni elet- trodomestlche.Questa seconda parte , è Invece dedicata alla costruzione del ricevitore (o del ricevitori) cioè dell’apparecchio che, via filo, riceve 11 comando Impartitogli dal trasmettitore ed esegue l’ope­razione relativa.Tale apparecchio è costituito, compresi tubo e relè, da otto o nove componenti soltanto, per cui la spesa relativa è piuttosto modesta; inoltre le sue dimensioni sono abbastanza ri­dotte da poter essere contenuto in una piccola scatola metallica, come appunto mostra, la fo­tografia.Il ricevitore è collegato in parallelo alla li­nea di alimentazione (rete luce) e rimane inat­tivo sino a che non riceve, attraverso la linea stessa, un opportuno segnale R.F.A tal uopo un piccolo triodo a gas, normal­mente interdetto, viene reso conduttore dal se­gnale R.F. mettendo così in funzione un op­portuno relè. Il consumo totale di potenza è molto piccolo: non più di 0,25 W.

CostruzioneLe dimensioni della scatola metallica entro cui verrà montato l’apparecchio varieranno a seconda del tipo di tubo usato. Cosi, facendo uso di un 0A4-G, le dimensioni di questa sa­ranno 7.5x10x12,5 cm, mentre, con un 1C21, esse si ridurrebbero a soli 10x5x6.5 cm.L’antenna a ferrite verrà installata come è indicato nella foto relativa. Sebbene la vici­nanza della scatola metallica ne diminuisca l'efficienza, 11 funzionamento dell'apparecchio non risulta compromesso per questo.Per quanto riguarda il relè, le sue caratte­ristiche non sono critiche e pertanto, qualora già disponeste di un relè che avesse una bo­bina di maggior resistenza, potreste fame uso In questa costruzione, eventualmente variando leggermente la resistenza R2 e la capacità C3.
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Sebbene. In entrambi gli schemi, 11 valore no­minale di C2 sla di 900 pF, 11 valore effettivo potrà essere alquanto diverso, dipendendo tra l’altro dalla frequenza di funzionamento e dal­l’induttanza di LI 11 cui valore varia a seconda della bobina usata.Pertanto 11 valore di C2, che vi permetterà la messa a punto di LI per la perfetta sintonia

Fig. 1 - Circuito del ricevitore per comando 
a distanza su filo. Si vede qui sotto l'elenco 
del materiale occorrente.

CI = Condensatore 0,033 gF - 600 V (v. testo) 
C2 = Condensatore ceramico 900 pF 
C3 = Cohdensatore elett. 8 pF 250 V 
Li = Antenna a ferrile
RI = Resistere 27 kQ 0,5 W
R2 = Resistere 150 il 5 W
R3 = Potenziometro 25 kp
RL1 = Relè resist. bobina 2500 il
SI = Interruttore semplice (vedi fig. 2)
SRI = Raddrizz. al selenio 65 mA (vedi fig. 2)
VI = Valvola OA4-G oppure 1C21 
n. 1 cordono di linea con relativa spina 
n. 1 scatola metallica 7,5X10X12,5 cm. oppure 

5X6,5X10. cm. 

dell’apparecchio, dovrà essere trovato sperimen­talmente.Tale ricerca non vi sarà difficile In quanto la frequenza stessa di funzionamento, stabi­lita dal trasmettitore (vedi prima parte pub­
blicata nel n. 1) vi determinerà, almeno In pri­ma approssimazione, il valore di C2. Tale va­lore sarà: 1000 pF per 340 kHz, 1500 pF per 290 kHz, 1800 pF per 240 kHz, 2700 pF per 190 kHz.Questo condensatore, che potrà essere a mi­ca o ceramico, verrà collegato al circuito ma non verrà saldato sino a che la messa a punto dell'apparecchio non avrà mostrato che esso è di capacità opportuna.
Messa a puntoFacendo uso di un tubo 1C21 occorrerà aspor­tare almeno parzialmente, con uno straccio Im­bevuto di solvente, la patina di vernice nera che ne ricopre 11 bulbo. In modo da rendere visibile la scarica nell’interno del tubo stesso. Tale pratica non sarà necessaria con il tubo 0A4-G.Dopo aver controllato con molta cura tutti 1 collegamenti, connettete l’apparecchio alla linea di alimentazione a c.a.A seconda della posizione del potenziometro di regolazione, il tubo potrà condurre oppure no; l'apparecchio dovrà venir messo a punto agendo su questo potenziometro In modo che esso sia un po' al disotto del punto In cui il tubo incomincia a condurre.Molto probabilmente il ricevitore sarà fuori sintonia: malgrado ciò esso verrà egualmente attivato dal trasmettitore a causa della sua estrema vicinanza.Sintonizzate il ricevitore ruotando opportu­namente il nucleo di ferrite dell'antenna; con­temporaneamente, riducete la sensibilità del ricevitore agendo sul potenziometro di regola­zione che. di volta In volta, verrà disposto in posizione tale che 11 tubo cessi di condurre. La successiva regolazione del nucleo di ferrite, at­tivando nuovamente il tubo, denuncerà un mi­glioramento della sintonia.Dovrebbe così essere possibile raggiungere un punto in cui un’ulteriore regolazione nella stessa direzione provoca una riduzione della sensibilità.

Disegno d'insieme del circuito del ricevitore. Si notino le connessioni dei vari componenti.
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Se ciò non si verificasse, significherebbe che C2 non ha portato la bobina LI nella gamma della frequenza di funzionamento.In tal caso dovreste sostituire a C2 un con­densatore di capacità leggermente più bassa, nel caso che LI fosse regolata sul valore mi­nimo di induttanza, ovvero più alta nel caso opposto.Un secondo sistema consiste nel collegare un voltmetro elettronico tra 1 terminali del­l'antenna a ferrite e di sintonizzare l’apparec­chio sulla massima lettura del voltmetro. Du­rante questa operazione occorrerà asportare 11 tubo a gas affinchè esso non abbia ad influire sulla messa a punto.In ogni caso dovrà venire effettuata una ul­tima regolazione con il primo sistema e con il ricevitore ed il trasmettitore collegati a prese diverse.Ciò è necessario in quanto il voltmetro a valvola ed il tubo costituiscono, per li circuito, cariche alquanto differenti, ed anche perchè la disposizione degli apparecchi influenza leg­germente la sintonia stessa.Se occorresse maggior sensibilità, si potreb­be far uso di valori diversi della capacità CI (0,022 ovvero 0.068 |iF) oppure variare 11 nu­mero di spire dell’avvolgimento d’accoppiamento alla bobina del trasmettitore.
ApplicazioneIl più piccolo tipo di ricevitore mostrato nel­le fotografie è stato progettato per essere in­serito tra una presa di linea ed una qualsiasi applicazione elettrodomestica che si vuole co­mandare a distanza.Questo ricevitore potrà mettere in funzione un carico non induttivo di 500 W oppure uno induttivo di circa 150 W.Per carichi maggiori, occorrerà far uso di un relè più potente. Il tipo di ricevitore di mag­giori dimensioni (cioè che fa uso del tubo 0A4-G) è dotato di spina tripla.Inserendo questa spina in una opportuna presa di un registratore a nastro equipaggiato di una particolare messa in moto a comando elettrico, è possibile la registrazione e la ripro­duzione per comando a distanza. In tal modo, potete registrare programmi radio di vostro

Fig. 2 - Secondo circuito del ricevitore. 
(Per i simboli del disegno si vedo la fig. 1).

li ricevitore di dimensioni più piccole farà 
uso di un tubo 1C21.gradimento anche se siete occupati altrove.Inoltre potreste installare uno di questi ap­parecchi dentro il vostro televisore con 1 con­tatti del relè collegati ai terminali della bo­bina mobile dell’altoparlante. Attivando il relè la bobina mobile viene messa in corto circuito.Potreste cosi, comodamente seduti in poltro­na, vedervi il programma televisivo e contem­poraneamente, agendo semplicemente su di un interruttore, zittire l’apparecchio durante un noioso comunicato commerciale. *
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NOVITÀ SUITRANSISTOR
Riprendiamo l'articolo contenuto a pag. 33 di 
Radiorama di gennaio, per darvi maggiori rag­
guagli sull'interessante argomento

di LOU GARNER
involuzione scientifica è una frase che non 

vi sarà capitato troppo spesso di udire, in 
quanto generalmente si Identifica con una 
clamorosa scoperta nel campo scientifico o 
tecnico.

SI possono ad esempio considerare « rivo­
luzioni scientifiche », per quanto riguarda 
l’elettronica, solo Invenzioni di alto interesse 
tecnico e pratico, quali il triodo a vuoto, il 
circuito supereterodina, 11 radar, 11 transistor.

Ma ora tre scienziati della RAYTHEON 
MANUFACTURING COMPANY WALTHAM 
Massachusset USA, ne hanno annunciata 
un’altra : l’invenzione di un nuovo disposi­
tivo basato, come il transistor, sul fenomeno 
della semiconduzione.

Lo < Spacistor ». Questo nuovo dispositivo 
mantiene parecchie delle caratteristiche fon­
damentali dei transistor : le piccolissime di­

mensioni, il basso consumo di potenza ri­
spetto al comuni tubi a vuoto ecc. ; però, sia 
sui transistor sia sui tubi a vuoto, ha pa­
recchi punti di vantaggio.

Attualmente lo « Spacistor », sebbene sia 
stato oggetto di intense ricerche da oltre due 
anni, è ancora in uno stadio sperimentale e 
non potrà essere Immesso in commercio che 
fra alcuni anni.

Comunque gli scienziati della RAYTHEON 
prevedono che esso potrà funzionare come am­
plificatore sino alla frequenza di 10.000 MHz. 
Non essendo costituito dello stesso materiale 
del transistor, potrà operare anche a tem­
perature elevate, cioè fino a 500°C.

Inoltre, a differenza del transistor, lo 
« Spacistor » ha elevate impedenze di entrata 
e di uscita.

Lo « Spacistor ». Confrontato lo tuo dimensioni 
con quello di uno spillo. Le caratteristiche dello 
« Spacistor » dimostrano la sua netta superiorità 
sul transistor e sul tubo a vuoto.
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Circuito del ricevitore rigene­
rativo transistorizzato. Vedere 
nel testo I particolari.

Cn’altra delle sue più importanti caratte­
ristiche è l’altissimo guadagno : con unità 
sperimentali si è infatti potuto ottenere un 
guadagno in potenza di 70 dB e di 3000 in 
tensione.

Pur essendo assai simile, nella forma e 
dimensioni, al transistor, il suo funziona­
mento si basa su principi completamente 
nuovi. La sua capacità di superare le limi­
tazioni in frequenza dei transistor è causata 

dall’aver evitato la diffusione lenta degli elet­
troni e dei « buchi » nella regione della base.

Infatti il movimento di questa carica è re­
lativamente lento nel transistor poiché tale 
regione è sottoposta a campi elettrici piut­
tosto deboli.

Nello « Spacistor » invece, si fa uso di ele­
vati campi elettrici che accelerano 1 portatori 
di cariche elettriche, in modo che il tempo 
di transito ne risulta notevolmente ridotto.

I Ire inventori dello « Spacistor »: il Doti. Herman Statz, il Dott. Robert Pucel (al centro) 
e Conrad Lanza (a destra) mentre stanno lavorando attorno alla loro invenzione.
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TABELLA COMPARATIVA 

DELLE CARATTERISTICHE FONDAMENTALI 
DELLO SPACISTOR - DEL TRANSISTOR - DEL TUBO A VUOTOCaratteristiche Tubo a vuoto Spacistor TransistorFrequenza limite Elevata (1000 MHz) Elevata ( 10000 MHz) Media (250 MHz)Alimentatore del riscaldatore Occorrente No NoFunzionamento a alta temper. Possibile Possibile ImpossibileDurata (teorica) Limitata Illimitata IllimitataInvolucro per 11 vuoto Occorrente No NoPeso e ingombro Grandi Piccoli PiccoliMateriali strategici Occorrenti No NoComplessità dei circuiti pluri­stadio Bassa Bassa Alta

Impedenza d’entrata e uscita Alta Altissima Bassa
Un tipico « Spacistor » sperimentale è mo­

strato nello schema di flg. 1.
Il corpo semiconduttore è costituito da una 

giunzione p-n a polarizzazione inversa e da 
una regione a «carica spaziale» (S.C.).

Altri due elettrodi fanno parte del dispo­
sitivo: l’iniettore I e il modulatore M che 
vengono usati come terminali di entrata, 
mentre la base B e il collettore C della giun­
zione costituiscono 1 terminali di uscita. Nel 
funzionamento la Batteria B3 applica alla 
giunzione p-n una tensione di polarità oppo­
sta (negativo su p, positivo su n). L’iniet­
tore I è polarizzato negativamente da Bt ri­
spetto alla regione a carica spaziale.

Possono venire emessi elettroni da I In SC, 
però tale emissione è ostacolata dalla carica 
spaziale.

Il modulatore M è connesso a SC In un 
punto situato fra I e la regione n della giun­
zione; M è polarizzato negativamente rispet­
to a • SC dalla batterla B2, impedendo il 
flusso di « buchi » dall’area p della giunzio­
ne a SC : in tal modo In M non passa pra­
ticamente corrente. A causa della sua pola­
rizzazione e posizione, 11 modulatore M ren­
de la polarizzazione deH’iniettore I pratica- 
mente Indipendente dalla tensione applicata 

tra gli elettrodi B e C, portando a valori al­
tissimi l’impedenza d’uscita (oltre 30 MQ).

Quando un segnale è applicato tra l’iniet­
tore e il modulatore, l’effetto del circuito è 
di variare remissione di I col sovrapporre 
una tensione alternata alla preesistente po­
larizzazione continua.

Ciò provoca corrispondenti variazioni del­
la corrente nel circuito d’uscita base-col- 
lettore, sviluppando così, al capi della resi­
stenza di carico, una tensione utile di valore 
alquanto maggiore del segnale applicato al­
l’ingresso.

Per farsi un’idea dell’effetto che hanno gli 
elettroni nel funzionamento dello Spacistor 
e del Transistor, si immagini di far cadere 
una goccia df Inchiostro In due bicchieri, uno 
vuoto e l’altro pieno d’acqua.

Come nel bicchiere vuoto la goccia d’in­
chiostro giunge quasi Istantaneamente al fon­
do di esso, così nello Spacistor l’azione del 
campo elettrico negli elettroni è rapidissima.

Analogamente, come nel bicchiere pieno 
d’acqua la goccia d’inchiostro raggiunge solo 
lentamente, diffondendosi, il fondo, cosi nel 
transistor il moto delle cariche elettriche at­
traverso la giunzione è relativamente lento.

*
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GLI ULTRflSUOni

ANALIZZANO 
IL LEGNAME

Facendo uso degli ultrasuoni, una speciale 
apparecchiatura elettronica può fornire 
importanti informazioni sulla costituzio­

ne e sulle caratteristiche del legname da co­
struzione, più dettagliate e sicure di quelle 
ottenute con 1 normali sistemi sino ad ora in 
uso e, quel che è forse più importante, senza 
distruggere il provine in esame.

I metodi ordinari di analisi richiedono in­
fatti prove di resistenza e di allungamento 
sino al limite di rottura.

Ma poiché questi limiti sono piuttosto In­
certi, occorre, per evitare spiacevoli sorprese, 
dimensionare più che abbondantemente le 
strutture In legno. In tal modo si riesce a 
rimanere nei limiti di assoluta sicurezza, ma 
le costruzioni risultano piuttosto costose.

DI qui la necessità, di un apparecchio che 
possa indagare nell’interno della struttura 
stessa.

Questo nuovo analizzatore raggiunge pro­
prio questo scopo.

Esso genera segnali elettrici a 500 Hz che 
vengono convertiti, da un cristallo piezoelet­
trico, In vibrazioni meccaniche.

Queste vibrazioni vengono trasmesse, per 
contatto diretto, al provino in esame e da 
esso ad un secondo cristallo che, a sua volta, 
le ritrasforma in impulsi elettrici.

Le oscillazioni dei due cristalli vengono in­
viate ad un oscilloscopio: 11 loro confronto 
permette l’indagine del materiale sotto con­
trollo.

RAMASINTESILONDRA — Grande interesse sta susci­
tando l'attrezzatura « da campagna » ad 
altissima frequenza, funzionante con pila. 
Questa attrezzatura, chiamata « Country 
Set » è stata ideata per provvedere ai ser­
vizi telefonici in comunità isolate, presso 
le quali non possono essere organizzati i 
servizi con cavi. Il trasmettitore-ricevitore si 
trova chiuso ermeticamente in una cassa di 
cm 37,5 x 25x15. Un interruttore ciclico ne 
assicura il funzionamento per lunghi pe­
riodi mediante pila da 12 volt.

WASHINGTON — A bordo di alcune 
navi portaerei si sta sperimentando un 
nuovo sistema di comunicazioni che non 
richiede l’uso di campanelli a telefoni in­
terni. La trasmissione dei messaggi viene 
effettuata mediante apparecchi radio-telefo­
nici tascabili.PANAMA — La « Reina del Mar », nave 
passeggeri in servizo sul Pacifico, è stata 
dotata di una nuova attrezzatura radio-tele­
fonica che rende possibili le conversazioni 
telefoniche con ogni parte del mondo.
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COME COSTRUIRE
I TELAI DI RADIOAPPARAT!

Nel costruire il telalo di qualche apparec­
chio elettronico, non occorre sempre che 
spendiate nell’acquistare la lamiera di 

alluminio necessaria : potrete infatti utiliz­
zare, la maggior parte delle volte, del ritagli 
di lavorazioni precedenti.

In modo particolare, serviranno ottima­
mente a tal scopo tutti 1 pezzi di lamiera 
con uno spessore compreso tra 0,8 mm ed 
1,5 mm.

La scelta dello spessore va fatta opportu­
namente tenendo conto degli accessori da 
montare. Naturalmente più essi sono pesanti 
oppure delicati, più lo spessore deve essere 
grande.

Dopo aver tracciato il vostro telaio, ser­
vendovi di un punteruolo ed eventualmente 
di un compasso, tagliatelo con un utensile a 
punta acuminata. Indi limatene i bordi per 
eliminare ogni irregolarità. Infine eseguite le 
piegature come è mostrato nelle fotografie, 
avendo cura di eseguire quelle interne per 
prime.

Usate, nella costruzione, un piccolo trapa­
no ed una morsa da banco di piccole dimen­
sioni, infatti le morse più grandi hanno ge­
neralmente le ganasce rigate che potrebbero 
danneggiare la lamiera.

Premendo una sbarra di acciaio o una as­
sicella di legno duro contro la lamiera, po-

Con una piccola morta da banco vi sarà 
agevole piegare gli orli del telaio.

Con una punta e con una «quadra po­
trete sognare sullo chassis le linee di 
piegatura.

Eseguite i fori necessari sovrapponendo 
il telaio ad un asse di legno.

irete eseguire a mano le piegature e poi, 
eventualmente, rifinirle con la morsa.

Aiutatevi, durante queste operazioni, con 
un martello, però non battete direttamente 
sull’alluminio ma sovrapponete alla lastra 
del legno od altro materiale. Quando tutte 
le piegature e tutti 1 fori saranno stati ese­
guiti, date una bella pulita con tela smeri­
gliata, ed ecco pronto il vostro telaio.

La prima volta non farete un capolavoro, 
ma con un po’ di esperienza otterrete telai 
estetici e soprattutto funzionali.

*

60 RADIORAMA ■



di DARIO LANZI

In questo articolo vi insegneremo a costruire, 
con una spesa relativamente modesta, un 
grammofono ad alta fedeltà. Tale realizzazione 
verrà effettuata con la costruzione di un 
semplice mobiletto in legno compensato 
e col montaggio di un giradischi, possibil­
mente a tre velocità, e di un oppor­
tuno circuito amplificatore a due stadi.

Mobiletto. — Verrà Interamente realizzato 
in legno compensato.

La parte superiore di esso, che farà da so­
stegno al giradischi vero e proprio, verrà 
ricavata da un’assicella di cm 28 x 30 e dello 
spessore di 7-8 mm.

L’apertura Interna (area ombreggiata nella 
figura a pag. 62) verrà effettuata con una 
comune sega da traforo, purché adatta allo 
spessore del legno.

Su tale pannello eseguirete Inoltre 1 fori 
necessari per il fissaggio del giradischi, per 
il cambio di velocità del motorino e per il 
comando della regolazione d’intensità e di 
tono.

Per le altre parti del mobiletto verrà usato 
legno compensato di 10-12 mm di spessore.

Per eseguire questi elementi troverete le 
relative istruzioni a pag. 62. Per quanto ri­
guarda il pannello frontale, potrete più sem­
plicemente eseguire su esso due aperture 

circolari di opportune dimensioni per gli al­
toparlanti di 10-12,5 cm, aperture che ver­
ranno ricoperte, uelITnterno del mobiletto, 
da strisce di materiale plastico.

Mettete assieme i vari pezzi cosi costruiti 
facendo uso di una buona colla da legno; 
per rendere più robusta la costruzione e per 
dar modo alla colla di essiccare senza che la 
stabilità della struttura venga compromessa, 
sarà opportuno fissare anche con chiodi 1 vari 
elementi.

Montaggio degli altri componenti. — Non 
appena la colla sia seccata si passi al mon­
taggio degli altri elementi.

Per prima cosa occorrerà montare 1 due 
altoparlanti. Il trasfórmatore d’uscita potrà 
venire fissato dalle viti di montaggio di uno 
degli altoparlanti.

Per quanto riguarda il circuito amplifica­
tore, che supporremo già montato su un
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MATERIALE OCCORRENTE

CI — condonsatoro cilindrico 0,1 jjlF 200 V R6 = resistenza 135 Q 10 W

C2 condensatore cilindrico 0,01 jiF 400 V R7 — resistenza 1000 fì 2 W

C3 = condonsatoro elettrolitico 20 jiF 25 V R8 resistenza 56 kfì 1 W

C4 = condonsatoro cilindrico 0,047 p,F 400 V R9 = potenziometro rogol. tono 25 kft

C5a-C5b = condonsatori elettrolitici 30-50 p,F 150 V SI = interruttore semplice incorporato in RI

RI = potenziometro rogol. volume 0,5 MQ VI — valvola 12SQ7

R2-R4 = rosistonzo 220 kQ 0,5 W V2 = valvola 50L6

R3 = rosistonzo 3,3 MQ 0,5 W’ V3 = valvola 35Z5

R5 = rosistonzo 150 Q 1 W Varie

proprio telalo, occorrerà semplicemente aspor­
tare le manopole e 1 dadi del potenziometri 
di regolazione di volume e di tono, infilare 
gli assi di detti potenziometri nei rispettivi 
fori del pannello superiore, indi rimontare 
dadi e manopole relative.

Montaggio dei componenti elettrici. — Se 
fate uso di un amplificatore già costruito, 
poche sono le connessioni che vi restano da 
fare. Per prima cosa dovete connettere i ter­
minali delle bobine mobili degli altoparlanti 
in parallelo tra loro (oppure in serie, a se­
conda del casi, che sarà bene determinare 
sperimentalmente) con due spezzoni di filo.

Indi collegherete il secondario del trasfor­
matore di uscita con la bobina mobile del­
l’altoparlante più vicino al trasformatore 
stesso. Eseguirete tutti gli altri collegamenti 
necessari seguendo lo schema elettrico Indi­
cato in figura, tenendo presente che il colle­
gamento tra il rilevatore fonografico e il po-. 

tenziometro regolatore d’intensità dovrà ve­
nire eseguito con cavetto schermato e con il 
filo centrale di esso collegato all’estremità 
non a massa del potenziometro stesso.

Infine montate con viti da legno il giradi­
schi sul pannello superiore del mobiletto. As­
sicuratevi, durante questa operazione, che il 
cavetto schermato e il cordone di linea siano 
ben separati l’uno dall’altro.

Come ultima operazione, incollerete sulla 
parte inferiore del mobiletto, dal lato ester­
no, una lastra di cartone piuttosto spesso.

Collaudo. — Completato in tal modo il vo­
stro lavoro, innestate la spina ed ascoltate i 
risultati.

Non potrete dire, naturalmente, di aver 
realizzato un grammofono di altissima qua­
lità, ma insomma, non sarete certamente de­
lusi del vostro lavoro!

*
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I due altoparlanti possono venire collegati tra loro 

in parallelo (come in figura) ovvero in serie. Verificate 
quale è la connessione più opportuna per tentativi, 
invertendo inoltre le connessioni ad un altoparlante 
per trovarne la fase più opportuna. Il circuito completo 
dell'amplificatore è chiaramente indicato nella figura.

I2SQ7 50L6

10.000,

22OK

20 p

35Z5

56 K135 A

C5»

25K

R7 
W/AAA

Il circuito amplificatore di I 
variare dal valore 62.000 Q

AL 
TRASFORMATORE 

DI USCITA

22OK <3.3MEG

La resistenza R, 
i 220.000 Q di fig(
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BOLDRIN RICCARDO
Trento
Lavoro presto un elettrauto ed avrei bisogno di costruirmi 
un apparecchio por caricare le batterio. Potrebbe tor­
nirmene lo schema?
• La figura illustra uno schema di carica bat­
terie adatto per tutte le tensioni di rete e per 
la maggior parte dei tipi di batteria usati. Il 
trasformatore deve avere un nucleo di 11-12 cmq; nel disegno sono indicati tutti i dati di 
avvolgimento. Il raddrizzatore deve sopportare 24 V e 6 A: è preferibile il tipo al selenio. Il 
reostato di 15 ohm/6 A deve servire per limi­
tare la corrente di carica a quella indicata ot­
tima dal costruttore per ogni tipo di batteria. 
L'amperometro indica la corrente di carica. Per 
passare da una all'altra tensione di uscita in 
corr. continua (a seconda se si tratta di bat­
terie a 6, 12, 24 Volt) si spostano i fili A e B alle corrispondenti uscite del trasformatore. 
Questa commutazione si può realizzare con ca­
pocorda e vite.

FIORE ATTILIO
Udine
Vorrei Lei pubblicasse lo schema di un attivatore por 
cinescopi.
• Ecco lo schema che lei desidera. Esso é co­
stituito da un trasformatorino da circa 15 W, 
con il primario universale ed un secondario a 12 V. Dalla presa 110 V del primario è prele­
vata la tensione che, raddrizzata con raddriz­
zatore al selenio da 125 V e 50 mA, alimenta 
tutti gli elettrodi del cinescopio (piedini 2, 6, 10) ed una tensione alternata, che alimenta il 
catodo (piedino 11) attraverso un resistore di 
caduta da 500 Ohm, 4 W oppure attraverso lo 
strumentino per il controllo della efficienza del 
cinescopio. Il secondario a 12 V serve per l’ac­
censione del filamento (piedini 1, 12) tramite 
il potenziometro da 10 ohm. Innestato nello 
zoccolo un cinescopio sicuramente buono, si 
inserisce tutto il potenziometro (in tal modo 
la tensione di accensione è ridotta al valore 
normale di 6 V) quindi si porta il deviatore 
sulla posizione prova e si legge il valore indi­
cato dallo strumentino. In questo modo si è 
tarato lo strumento e si sa quanto deve se­
gnare quando il cinescopio è in buona condi­
zione e non necessita di essere attivato. Quan­

do lo strumento indica un valore molto infe­
riore si procede all'attivazione del modo se­
guente: si porta il deviatore su attlv. quindi 
si esclude per un solo istante il potenziome­
tro, dando cosi al filamento la tensione di 12 V, 
e subito lo si inserisce nuovamente riducendo 
la tensione a 6 V. Si passa ora sulla posizione prova: se il valore indicato i aumentato fino 
a quasi il valore normale l’attivazione è com­
pletata; altrimenti si ripetono le operazioni de­
scritte. Occorre notare che la tensione di ac­
censione di 12 V va sempre applicata per pochi 
istanti per non correre il rischio di bruciare 
il filamento. Inoltre se l’attivazione non si ef­
fettua in due o tre tentativi è inutile insistere, in quanto esistono certi tipi di catodi che non 
si prestano ad essere attivati.

BORI ALBERTO
Genova
Ho sentito diro che 0 bone rifusero i tubi fluorescenti 
per diminuire la corrente da ossi assorbita. Como viene 
effettuato questo rifasamonto?
• Il rifusamente dei tubi fluorescenti viene 
fatto collegando sulla rete un condensatore di 
capacitò opportuna, in -genere del tipo carta- 
olio. Il valore esatto della capacità si può de­
terminare nel seguente modo: si monti in se­
rie alla lampada un amperometro, quindi si 
inseriscano condensatori di capacità crescente 
fino ad ottenere la minima indicazione dello 
strumento (vedi figura). Negli impianti, essen­
do i tipi di lampade normalizzati, si possono 
usare i valori dati dalla seguente tabella, se­
condo il tipo di lampada e la tensione di rete.Potenza lampada CapacitàW 125 V 160 V 220 V10 4 2 — '20 6,3 4 2,532 10 6,3 3,1540 12,5 B 460 20 12,5 6.3
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UN CERVELLO MECCANICO
coattauas. di pag. 17

IMPIANTO DOMESTICO A CITOFONO 
continua*,  di pag. 24

Nottolini di comando.Nel cervello della macchina un dispositivo automatico di < lettura » percepisce 1 fori pro­prio come un cieco legge con l! metodo Braille e avverte, a mezzo di relè, quando é pronto a funzionare. Questo dispositivo è costituito da specie di dita metalliche a forma di sottili ci­lindretti che premono sul nastro mentre que­sto scorre su di un tamburo metallico. Ogni qual volta questi nottolini si trovano In cor­rispondenza di un foro del nastro, vengono a contatto del tamburo chiudendo cosi un cir­cuito elettrico.In tal modo un dato comando codlclzzato in una serie di fori del nastro mette in fun­zione una batterla di relè che, a turno, coman­dano servomeccanismi o motori elettrici auto- slncronizzatl che regolano il movimento della macchina utensile.Inoltre la macchina controlla essa stessa la propria operazione nell’istante medesimo In cui la compie.Un circuito di reazione rimanda, al sistema di comando, una descrizione, In termini elet­trici, del lavoro che si sta svolgendo.Questa viene confrontata con l’istruzione ori­ginarla contenuta sul nastro e, se tra le due viene riscontrata una non perfetta corrispon­denza, la macchina, Individuato cosi un pro­prio errore, si corregge automaticamente.Non è necessaria alcuna sorveglianza alla macchina automatica, che, eseguito il compito assegnatole, si arresta.Tutto quello che l’operatore deve fare è di posare per un attimo 11 giornale ed Introdurre nella macchina un nuovo pezzo greggio.
Un lavoro per cui non occorre 
la presenza fìsica dell'operatore.Il maggior pregio del controllo numerico è che una volta che il dispositivo di lettura ha trasformato in Impulsi elettrici le Istruzioni fornitegli dal nastro, tali Impulsi possono be­nissimo essere radiotrasmessi.Ciò significa che è possibile far lavorare una macchina di alta precisione comandandola da un luogo distante anche migliala di chilome­tri. Una tale possibilità si dimostra in partl- colar modo di grande utilità per le Forze Armate.Se, ad esemplo, una lontana base militare avesse bisogno di un particolare pezzo di ri­cambio, tale pezzo potrà venire eseguito diret­tamente . sul posto mediante Istruzioni radio- trasmesse dall’ufficio tecnico centrale.Sin dall’invenzione della macchina a vapore la tecnica ha permesso, rendendo più veloci 1 mezzi di comunicazione, di abbreviare tempo e spazio. Ora 11 comando a distanza delle veloci macchine automatiche preannuncio la conqui­sta del tempo e dello spazio anche In termini di lavoro e produttività. *

Poiché R 1 non ha In parallelo alcun con­densatore di livellamento, l’impedenza di in­gresso è elevata ed Inoltre ciò provoca una suf­ficiente controreazione che assicura una buona stabilità. R5 provvede alla polarizzazione au­tomatica della base di TR 2, mentre R 7 serve da carico per 11 circuito collettore.R 6, come RI, non è livellata e perciò sta­bilizza TR2.Il terzo stadio d’amplificazione fa uso di un accoppiamento a trasformatore T2 che adatta l’alta Impedenza d’uscita di tale stadio a quella bassa d’ingresso dello stadio successivo.Il transistor 2 N 255, stadio finale di poten­za, ha la polarizzazione della base ottenuta per mezzo di R 10.Il traslatore T 3 accoppia 11 circuito d’uscita di TR 4 alla bobina mobile dell’altoparlante.S 1 è l’interruttore generale dell’apparecchio, mentre C6 funziona da condensatore shunt, per prevenire eventuali reazioni attraverso l’ali­mentazione B 1. *
SULL'IMPIEGO DEI TRANSISTORI 

continua*,  di pag. 52

La corrente del collettore è a questo ri­
guardo di notevole Importanza, in quanto 
attraversandolo sviluppa un certo calore che. 
aggiunto alla temperatura ambiente, non deve 
superare i valori di tolleranza del transistore. 
Questa dissipazione è una caratteristica di 
grande importanza, data dalle case costrut­
trici in riferimento alla temperatura am­
biente; aumentando questa, si dovrà cercare 
di ridurre in proporzione la prima. Quindi è 
bene sottolineare l’importanza che assumono 
il valore e la polarità di ogni tensione appli­
cata al circuito.

Un metodo pratico per ricordare la polarità 
della tensione richiesta dal collettore di cia­
scun transistore è quello di riferirsi alla let­
tera centrale dei simboli n-pn oppure p-n-p: 
mediante questo si vede elle, essendo per il 
primo tipo la lettera centrale p, il colletto­
re richiede una tensione positiva e negativa 
l’emittltore. entramlie considerate tali rispet­
to alla base. Nel secondo caso, essendo n la 
lettera centrale, questa sta ad indicare 11 
negativo della tensione al collettore.

Anche quando si effettuano misure sul cir­
cuiti a transistori, bisogna porre sempre la 
massima attenzione alla polarità dello stru­
mento, specialmente se si usa un tester, affin­
chè la batterla dello strumento non sla inse­
rita con polarità contrarla a quella richiesta 
dal vari elementi del transistore. Quindi l’at­
tenzione e le precauzioni sia sul transistori 
sia sui circuiti inerenti non sono mal troppe, 
In quanto una piccola distrazione può costare 
piuttosto cara. Chi paga di propria tasca, 
questo purtroppo lo sa. *
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Anche voi 
potreste 
concorrere 
alla sua 
realizzazione

Gli scienziati hanno 
detto : l’enorme svi­
luppo dell’elettroni­
ca pone il problema 
della preparazione 
dei tecnici

Imparate per corrispondenza
Radio Elettronica TelevisioneDiverrete tecnici apprezzali senza fatica c con piccola spesa: rate da L. 1.150

corso radio con MF, circuiti stampati, transistori

corso radio 
con Modula­
zione di Fre­
quenza cir­
cuiti stam­
pati e tran­
sistori riceve 
rete gratis ed in 
nostra proprietà 
ricevitore a sette 
valvole, tester, 
prova valvole, 
oscillatore ecc.

200 montaggi sperimentali

per il corso TV 
riceverete gratis ed in vostra pro­
prietà: Televisore da 17” o 
da 21” oscilloscopio, ecc. ed alla 
fine dei corsi possederete 
anche una completa at­
trezzatura da laboratorio

studio orsini.

richiedete il bellissimo opuscolo gratuito
a colori RADIO-ELETTRONICA-TV scrivendo alla

Scuola Radio Elettra
TORINO VIA STELLONE 5/33
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